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cultura (U .N.E.S .C .O.) per la salvaguardia
dei monumenti minacciati di sommersion e
dalle acque del Nilo » (3859-B) ;

dalla IV Commissione (Giustizia) :

Senatori SCOTTI, RODA ed altri : « Modifi-
cazioni della disciplina transitoria delle loca-

zioni di immobili urbani » (Approvata dalla
II Commissione del Senato) (4192), con l 'as-
sorbimento delle proposte di legge : BUT-
TÈ ed altri : « Modificazione dell'articolo 4
della legge 21 dicembre 1960, n . 1521, con-
cernente la disciplina transitoria delle loca-
zioni di immobili urbani » (4120) ; SERVELLO
e GONELLA GIUSEPPE : « Modifica dell'arti-
colo 4 della legge 21 dicembre 1960, n . 1521 ,
sulla disciplina transitoria delle locazioni de -
gli immobili urbani » (4156), le quali, pertan-
to, saranno cancellate dall'ordine del giorno ;

dalla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

« Istituzione di una ritenuta d'acconto su -
gli utili distribuiti dalle società e modifica-
zioni della disciplina della nominatività ob-
bligatoria dei titoli azionari » (Approvato da l
Senato) (4233), con modificazioni e con il ti-
tolo : « Istituzione di una ritenuta d'accont o
o di imposta sugli utili distribuiti dalle so-
cietà e modificazioni della disciplina dell a
nominatività obbligatoria dei titoli azionari » ;

dalla XIII Commissione (Lavoro) :

CASTELLUCCI ed altri : « Modificazioni del -
l'articolo 18 della legge 24 ottobre 1955 ,
n. 990, istitutiva della Cassa nazionale di previ -
denza ed assistenza a favore dei geometri »
(4115), con modificazioni e con il titolo:
« Modificazioni alla legge 24 ottobre 1955,
n. 990, istitutiva della Cassa nazionale di previ -
denza ed assistenza a favore dei geometri » ;

« Concessione di un contributo straordi-
nario e di contributi annui a carico dello Stato
a favore dell'ente nazionale per l'assistenz a
alla gente di mare » (Urgenza) (4146) .

Trasmissione dal Senato.

PRESIDENTE. Comunico che il Senat o
ha trasmesso i seguenti disegni di legge ,
approvati da quella III Commissione :

« Sistemazione contabile delle eccedenz e
di pagamenti e delle rimanenze di fondi veri-
ficatesi nelle gestioni delle rappresentanze di-
plomatiche e consolari negli esercizi finan-
ziari antecedenti al 1° luglio 1951 » (4355) ;

Aiuti alla repubblica somala per soc-
corsi alle popolazioni danneggiate dalle al-
luvioni del 1961 » (4356) .

Saranno stampati, distribuiti e trasmess i
alle Commissioni competenti, con riserva d i
stabilirne la sede .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate
proposte di legge dai deputati :

GERBINO e FRUNZIO : a Norme interpreta-
tive ed aggiuntive alla legge 27 aprile 1962 ,
n . 231, per la parte relativa al riscatto di al-
loggi delle ferrovie dello Stato » (4357) :

GEFTER WONDRICH e GONELLA GIUSEPPE :
« Delegazione al Presidente della Repubblic a
per la concessione di amnistia e di indulto
per reati finanziari » (4358) ;

ROBERTI ed altri : « Modifiche alla legg e
25 luglio 1956, n. 860, sulla disciplina giuri -
dica delle imprese artigiane » (4359) ;

ROMANO BRUNO ed altri : « Costituzion e
degli organi della Lega italiana per la lott a
contro i tumori » (4360) ;

CUTTITTA : « Modifica all'articolo 20 dell a
legge 10 aprile 1954, n . 113, sullo stato degl i
ufficiali dell'esercito, della marina e dell'ae-
ronautica » (4361) ;

BERTÈ : « Istituzione dei collegi regional i
dei meccanici ortopedici ed ernisti » (4362) ;

Russo SPENA ed altri : « Modificazioni ed
aggiunte alla legge 13 marzo 1958, n . 308, re-
cante norme per l 'assunzione obbligatoria a l
lavoro dei sordomuti » (4363) ;

CASTAGNO : « Aumento del contributo dell o
Stato per il parco nazionale del Gran Para-
diso » (4364) .

Saranno stampate e distribuite . Le prime
sette, avendo i proponenti rinunciato allo svol-
gimento, saranno trasmesse alle Commissioni
competenti, con riserva di stabilirne la sede ;
dell'ultima, che importa onere finanziario ,
sarà fissata in seguito la data di svolgimento .

Deferimento a Commissione .

PRESIDENTE. Informo che la XII Com-
missione (Industria) ha deliberato di chiedere
che la seguente proposta di legge, già ad essa
assegnata in sede referente, le sia deferita
in sede legislativa :

COLLEONI ed altri : « Integrazione dell a
commissione di mercato istituita con l'arti-
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colo 7 della legge 25 marzo 1959, n . 125 »
(3114) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Svolgimento di proposte di legge .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
lo svolgimento di alcune proposte di legge .
La prima è quella d'iniziativa del deputat o
Cruciani :

« Istituzione del tribunale di Foligno »
(3646) .

L 'onorevole Cruciani ha facoltà di svol-
gerla .

CRUCIANI. Mi rimetto alla relazione
scritta. La presenza al banco del Governo
di un autorevole esponente del foro umbro
mi fa anche sperare che il Governo non s i
opporrà alla presa in considerazione .

PRESIDENTE. Segue la proposta di leg-
ge, di contenuto analogo a quella ora svolta ,
d'iniziativa del deputato Orlandi :

« Istituzione del tribunale di Foligno »
(3777) .

L ' onorevole Orlandi ha fatto sapere ch e
si rimette alla relazione scritta .

Il Governo ha dichiarazioni da fare ?
SALARI, Sottosegretario di Stato per il la-

voro e la previdenza sociale . Il Governo, con l e
consuete riserve, nulla oppone alla pres a
in considerazione delle due proposte di legge .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la
presa in considerazione della proposta d i
legge Cruciani .

(È approvata) .

Pongo in votazione la presa in conside-
razione della proposta di legge Orlandi .

(È approvata) .

Segue la proposta di legge d'iniziativa
dei deputati Frunzio, Ripamonti, Gioia, Co-
lasanto, Riccio, Berry e Isgrò :

« Elevazione del limite d'impegno per i l
pagamento dei contributi dello Stato di cu i
all'articolo 3 della legge 3 agosto 1952,
numero 1221, recante disposizioni per l'eser-
cizio ed il potenziamento di ferrovie e d i
altre linee di trasporto in regime di conces-
sione » (3901) .

L ' onorevole Frunzio ha facoltà di svol-
gerla .

FRUNZIO. La situazione delle ferrovie
in concessione mi ha indotto a presentare ,
con l'onorevole Ripamonti ed altri colleghi ,
la presente proposta di legge, con la quale
s'intende attribuire al Ministero dei trasporti ,
distribuita in quattro esercizi, la somma di
lire 120 miliardi al fine di consentire il ri-
pristino della normalità e della sicurezza
di esercizio in tutte le linee concessionarie .

Le ferrovie in concessione a scartamento
ordinario e a scartamento ridotto raggiun-
gono 4.819 chilometri di lunghezza e si
estendono a tutto il territorio del nostro
paese, dal Piemonte alla Sicilia, dal Veneto
alla Sardegna, svolgendo un'attività insosti-
tuibile per lo sviluppo delle zone che col -
legano, con grande vantaggio delle popola-
zioni interessate. Milioni di passeggeri ogni
anno utilizzano i servizi delle ferrovie in
concessione e costituiscono una indispen-
sabile struttura della nostra vita economica .

Gli eventi bellici, che hanno causato tant e
distruzioni e tanti danni al patrimonio delle
ferrovie in concessione, hanno impedito un
ritorno dell'esercizio ferroviario alle sue con-
dizioni migliori soprattutto per quanto ri-
guarda il materiale rotabile .

Con la legge n. 1221 del 1952 si intese
concedere, con i 18 miliardi stanziati, un
soccorso urgente a sollievo delle condizioni
delle ferrovie in concessione, sul presuppost o
che una sistemazione organica si sarebb e
dovuta trovare in tempi successivi . La legg e
24 luglio 1959, n . 622, assegnò per gli inter-
venti a sollievo dell'economia nazionale un
ulteriore stanziamento di 6 miliardi . In realtà
tutti questi fondi sono del tutto insufficient i
in rapporto alla vastissima rete in conces-
sione, anche se si vogliono considerare i
provvedimenti speciali, quali ad esempio per

la Trento-Malè, per la sud-est, per la Parma-
Suzzara, per la Circumflegrea, che, sommat i
con gli stanziamenti della legge n . 1221 e

della legge n. 622, non raggiungono il totale
complessivo di 50 miliardi .

Pertanto i servizi assicurati dalle ferrovi e
in concessione risultano ancora deficient i
tecnicamente e compromessi, fino al punto
che i ripetuti incidenti già più volte occorsi ,
e dei quali si è parlato ampiamente in questa
aula, meritano un immediato intervento pe r
un esame definitivo e razionale del compless o

problema .

I presentatori della proposta di legge ri-
tengono che la gravità del problema vada
riconosciuta e che si debba dar luogo al suo
esame con urgenza .
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PRESIDENTE. Il Governo ha dichiara-
zioni da fare ?

MAGRI, Sottosegretario di Stato per l a
pubblica istruzione . Il Governo, con le con-
suete riserve, nulla oppone alla presa i n
considerazione .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l a
presa in considerazione della proposta di legge
Frunzio .

(È approvata) .

Pongo in votazione la richiesta di urgenza .

(È approvata) .

Segue la proposta di legge di iniziativ a
dei deputati Cavazzini, Busetto, Ravagnan ,
Ambrosini, Golinelli, Tonetti, Francesco Fer-
rari e Marchesi :

« Costruzione di ponti sul fiume Po di
Venezia in provincia di Rovigo » (4194) .

L'onorevole Cavazzini ha facoltà di svol-
gerla .

CAVAllINI . La proposta di legge intend e
porre riparo ad un grave stato di disagio i n
cui attualmente versano le popolazioni de l
delta polesano, e in particolare del comun e
di Porto Tolle, per la mancanza, tante volt e
lamentata e sottolineata, di ponti d'attra-
versamento sul Po di Venezia, tali da per-
mettere il diretto ed immediato collegamento
tra la frazione di Ca' Venier e il centro di
Porto Tolle, e tra la frazione di Polesin e
Camerini e quella di Pila .

Per caratterizzare tale stato di disagio è
sufficiente questo solo esempio . Gli abitant i
della frazione di Ca' Venier per raggiunger e
Porto Tolle sono costretti a servirsi di u n
traghetto di attraversamento con barche su l
Po di Venezia. Questa è per se stessa una
situazione anormale e pericolosa che perdura
da sempre e indica un tipo di collegament o
tra centri abitati assolutamente precario . Ma
tale situazione diventa drammatica, sotto
ogni aspetto, quando il Po entra in piena .
In questo caso avviene allora che i centr i
abitati del comune di Porto Tolle rimangan o
completamente isolati l'uno dall'altro, sicch é
i cittadini di Ca' Venier non sono in grado d i
portarsi, per tutte le loro esigenze, in Port o
Tolle, anche per intere settimane, con tutt e
le conseguenze, sotto il profilo umano, econo-
mico e sociale, che sono facilmente immagi-
nabili . Accade allora che questi cittadini ,
per una distanza che in linea d'aria è di u n
chilometro, sono costretti a percorrere be n
40 chilometri circa, dovendosi servire de l
percorso stradale Contarina-Taglio di Po-Por-
to Tolle centro .

Questo fatto già caratterizza in modo fi n
troppo eloquente il drammatico stato d i
depressione di servizi civili e sociali de l
Polesine, nel quale si inquadrano i grav i
problemi della viabilità per tutto il delta .
Ma a ciò si aggiunge la constatazione de l
fatto che la soluzione di questi problemi della
viabilità e degli attraversamenti fluviali de l
delta costituisce certamente uno dei fattor i
che condizionano la rinascita economica e
sociale dell'intera zona . Qualsiasi program-
mazione democratica dello sviluppo economico
del delta troverebbe sempre un ostacolo
nella mancanza o nell'arretratezza della ret e
viaria .

La nostra proposta non ha la pretes a
di risolvere l'intero problema viario del Po -
lesine, su cui, per altro, deve essere attirat a
l'attenzione del Governo, a preferenza d i
dispendiosi programmi autostradali in fun-
zione dell'espansione di alcuni monopoli .
La nostra proposta si prefigge semplicemente
di migliorare i collegamenti del comune di
Porto Tolle, la cui situazione è importante
per tutto il delta padano.

Perciò proponiamo che lo Stato, e pe r
esso il Ministero dei lavori pubblici, prov-
veda alla costruzione di due ponti : Porto
Tolle-Ca' Venier e Polesine Camerini-Pila ,
per i quali è necessaria una spesa che s i
aggira sugli 800 milioni di lire (articolo 1) .
Riteniamo che l'onere finanziario per l'ese-
cuzione di tali opere debba essere a total e
carico dello Stato, ben sapendo quali sono
le condizioni di bilancio ed economiche degl i
enti locali polesani (provincia e comuni) .

A tale fine mira l'articolo 2 della nostra
proposta, nel senso che la somma necessaria ,
di 800 milioni di lire sia reperita tra i con -
tributi che il Tesoro, in base alla legge 7
febbraio 1961, n . 59, articolo 26, lettera a) ,
è tenuto a conferire ali'« Anas », salvo, poi ,
il reintegro della stessa somma a favore
dell'« Anas », mediante una decurtazione degl i
stanziamenti previsti da parte dell'« Anas »
a favore del Ministero dei lavori pubblici i n
applicazione della legge 21 aprile 1962, n .181 .

La situazione economica e sociale de l
Polesine è fin troppo nota perché vi indugi
sopra. Confidiamo che la Camera voglia com-
piere questo pur modesto atto di giustizia
verso i polesani, e pertanto chiediamo la
urgenza .

PRESIDENTE. Il Governo ha dichia-
razioni da fare ?

CECCHERINI, Sottosegretario di Stato per
i lavori pubblici . Il Governo, con le consuete
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riserve, nulla oppone alla presa in consi-
derazione .

PRESIDENTE . Pongo in votazione la
presa in considerazione della proposta d i
legge Cavazzini .

(È approvata) .

Pongo in votazione la richiesta di urgenza .

(È approvata) .

Segue la proposta di legge di iniziativ a
dei deputati Zugno, Germani, Restivo, Ca-
stellucci, Reale Giuseppe, Armani, Schiavon ,
Monte, Bolla e Sangalli :

« Trattamento tributario del eredito agra-
rio » (4255) .

L'onorevole Zugno ha fatto sapere che s i
rimette alla relazione scritta .

Il Governo ha dichiarazioni da fare ?

CECCIIERINI, Sottosegretario di Stat o
per i lavori pubblici . Il Governo, con le con-
suete riserve, nulla oppone alla presa i n
considerazione .

PRESIDENTE . Pongo in votazione la
presa in considerazione della proposta d i
legge Zugno .

(È approvata) .

Le proposte di legge oggi prese in consi-
derazione saranno trasmesse alle Commission i
competenti, con riserva di stabilirne la sede .

Discussione del disegno di legge : Disposizion i
in favore degli operai dipendenti dalle
aziende industriali dell'edilizia e affini in

in materia di integrazione guadagni (4207) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno rec a
la discussione del disegno di legge : Disposi-
zioni in favore degli operai dipendenti dall e
aziende industriali dell'edilizia e affini i n
materia di integrazione guadagni .

Come la Camera ricorda, la Commission e
è stata autorizzata a riferire oralmente . I l
relatore onorevole Vittorino Colombo ha fa-
coltà di svolgere la sua relazione .

COLOMBO VITTORINO, Relatore . Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, il prov-
vedimento al nostro esame sancisce alcun e
disposizioni in favore degli operai dipendent i
dalle aziende industriali dell'edilizia e affin i
in materia di integrazione guadagni . Esso
riguarda una categoria molto importante, si a
per la specifica attività, sia per il numero
degli addetti, che supera il milione .

un lavoro pesante, quello degli opera i
edili, ed anche molto pericoloso . Nel primo
trimestre di quest'anno si sono verificati ne l
settore edile ben 36 mila infortuni, di cu i
26 mortali . È un costo umano troppo forte ,
e che non fa certo onore ad un paese come
il nostro .

Il provvedimento, in concreto, istituisc e
una cassa denominata « Cassa integrazione
guadagni ». Con i fondi di essa devono esser e
integrati i , guadagni dei lavoratori nel pe-
riodo in cui essi sono impossibilitati a svol-
gere il loro lavoro .

Come è facile pensare, quando le condi-
zioni atmosferiche sono cattive il muratore
non può lavorare e quindi si può trovare per
un periodo più o meno lungo dell 'anno senza
salario, con tutte le conseguenze del caso :
cioè, la sua situazione economica è soggetta ,
per un lungo periodo al verificarsi di event i
purtroppo non prevedibili .

Tra l'altro, questi elementi di pericolosità
da una parte e di insicurezza salariale dal -
l'altra producono un progressivo allontana -
mento dal settore edilizio di sempre più nu-
merose aliquote di lavoratori, soprattutto d i
quelli più qualificati, e scoraggia enormement e
le nuove leve, cioè i giovani, dall'avviars i

verso questo mestiere .

Se si aggiunge poi che il trattamento eco-
nomico nel nostro paese è inferiore a quello
praticato in altri (Svizzera, Germania, ecc .) ,
verso i quali è quindi in atto una forte cor-
rente emigratoria, si può facilmente com-
prendere a quale rischio si va incontro (ral-
lentamento delle costruzioni) ed a quali con-
seguenze per l' intero paese, che ha letteral-
mente farne di alloggi, specialmente di tip o
popolare .

Porto ad esempio la situazione abitativ a
delle città di Milano, che è considerata fra
l 'altro al vertice di un certo sviluppo econo-
mico-sociale fra tutte le altre del nostro

paese. Indagini ufficiali effettuate dall 'am-
ministrazione comunale danno questi risul-
tati: immigrati da alloggiare 183 .744; sfrat-
tati 15 .000; incremento demografico 16 .900 .
In totale abbiamo circa 220 mila persone a
cui occorre dare l'alloggio . Questo numero ,
trasformato in locali sulla base del rapport o
di 0,98 locali per persona, dà una necessità

di ben 210 mila vani . Sommando tale cifra
al fabbisogno arretrato determinatosi negl i
anni precedenti (circa 60 mila vani) si arriva
ad un totale di circa 270 mila locali di tipo

popolare da costruire . Si tratta, quindi, d i
un problema molto importante, che investe
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la responsabilità di diverse categorie d i
persone .

Per ridurre e possibilmente eliminare
questi inconvenienti, le organizzazioni sinda-
cali dei lavoratori e degli imprenditori, i n
occasione dell 'ultimo rinnovo contrattual e
avvenuto nell'ottobre del 1962, posero l a
grave questione del salario annuo minim o
garantito . Si tratta, cioè, di assicurare al
lavoratore, indipendentemente dalle sospen-
sioni dovute ad avverse condizioni atmosfe-
riche, un salario garantito anche se in misura
ridotta .

Tecnicamente il problema viene cosa ri-
solto. I datori di lavoro si sono impegnat i
a versare un ulteriore contributo nella misur a
dell'1 per cento, calcolato sul monte salar i
globale . Questi contributi serviranno ad inte-
grare i salari per le ore di lavoro non prestate
comprese tra i due limiti di zero ore e 40 ore ,
anziché fra gli attuali di 24 e 40 ore . Al limite,
nel caso che per un intero mese i lavorator i
edili fossero impossibilitati a lavorare, pe r
avverse condizioni atmosferiche, anche per
una sola ora, la cassa assicura il pagament o
del salario nella misura del 66 per cento ,
comprendendo un arco di tempo dalle zer o
alle 40 ore settimanali : il che significa una
copertura quasi totale del lavoro settimanale
perduto. Questo trattamento è assicurato per
tutti i casi di sospensione del lavoro inferior e
ad un mese. Nel caso, invece, che la sospen-
sione si prolungasse oltre il mese, l'integrazion e
è corrisposta fino ad un massimo di tre mes i
consecutivi .

È bene anche fare osservare che a questo
risultato si é arrivati attraverso la normal e
prassi sindacale, che contempla la discussione
fra le parti ed anche il ricorso all'uso dello
sciopero da parte dei lavoratori . Il legislator e
recepisce oggi il risultato della libera contrat-
tazione sindacale e lo eleva a valore di legge :
il che fa veramente onore alle organizzazioni
sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro
che a quel risultato sono arrivati .

Con questo provvedimento si può dir e
che l 'attività contrattuale sul piano sindacale
e l 'azione di tutela legislativa del nostro
paese compiono un grande passo in avant i
cosicché ci si avvicina alla situazione in atto
nei paesi più progrediti . Non si tratta per i
lavoratori di chiedere qualche cosa in più
sotto forma di salario, ma di invocare una
maggiore sicurezza, il che è un indubbio
segno di maturità e di grande senso di respon-
sabilità. Il salario annuo garantito lo troviam o
anche in altri paesi, ad esempio negli Stat i
Uniti d'America. esteso a numerose società

appartenenti a diversi settori merceologici :
prodotti alimentari, tessili, metalmeccanici ,
agricoltura . Tentativi in tal senso sono in
atto nei paesi della C . E. C. A. per i minatori .
I lavoratori si indirizzano sempre più verso
mete non semplicemente di natura economica ,
o che si esauriscano comunque in period i
brevi, ma verso una maggiore tutela del rap-
porto di lavoro nel suo aspetto normativo ,
cioè nel suo aspetto di dignità e di sicurezza
nelle sue varie forme: di garanzia della tutel a
fisica (norme antinfortunistiche) e di garan-
zia economica, cioè di stabilità salariale nel
tempo.

Nel chiedere ai colleghi dei diversi grupp i
politici un voto favorevole, voglio formulare
l'augurio che l 'approvazione di questo disegno
di legge costituisca non solo un punto di arrivo
ma di lancio per ulteriori provvidenze a
favore dei lavoratori dell'edilizia, e – perch é
no ? – anche dei lavoratori di tutti gli altr i
settori .

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la di-
scussione generale . Il primo iscritto a parlare
è l 'onorevole Bettoli . Ne ha facoltà .

BETTOLI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, desidero solo rilevare che la rela-
zione dell'onorevole Vittorino Colombo riflett e
anche le preoccupazioni del gruppo socialista .

Questo disegno di legge, che nasce da un
accordo di carattere sindacale, ci trova con-
senzienti prima di tutto perché è stato sotto -
scritto da tutte le organizzazioni sindacali
dei lavoratori e dei datori di lavoro: in se-
condo luogo perché stabilisce un principio
normativo nuovo per i lavoratori subordi-
nati del settore privato .

L' applicazione dell'integrazione salariale
per i lavoratori dell'edilizia da zero a 40
ore settimanali è infatti, come ha detto il
relatore, l'avvio ad un sistema di salari o
annuo garantito . Questo elemento denota co-
me il mondo del lavoro, nella ricerca continua
della tutela sotto l'aspetto normativo e di
migliori condizioni retributive e dí lavoro ,
porti avanti formule di giustizia sociale ch e
meritano il plauso di tutto il mondo politico
italiano .

Il lavoratore, nel momento più grave ,
quello della impossibilità di lavoro, soprat-
tutto durante la stagione invernale a causa
delle cattive condizioni meteorologiche, s i
trova in cattive condizioni economiche .

Gli edili avevano già provveduto, attra-
verso la formazione delle casse edili, ad accan -
tonare le competenze per ferie, per il Natale ,
per le festività nazionali ed infrasettimanali ,
oltre ad una speciale indennità caratteristica
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del settore dell'edilizia, affinché, attraverso
una distribuzione periodica, il lavoratore po-
tesse godere delle prestazioni per questi titoli
contrattuali nei momenti più opportuni (pe-
riodo delle ferie, periodo della gratifica na-
talizia). Con questo provvedimento, i lavo-
ratori edili fanno un ulteriore passo avanti .
Ed io mi auguro che essi, come tutti gli altri
lavoratori, avanzino ancora . La tutela del
lavoratore qualificato è comunque indispen-
sabile per una sana pnlitica edilizia . (Applausi
a sinistra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Gitti . Ne ha facoltà .

GITTI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, desidero brevemente sottolineare la so-
disfazione dell 'organizzazione sindacale alla
quale ho l'onore di appartenere, la C .I .S .L. ,
per il provvedimento che stiamo discutendo
e che tutti ci auguriamo abbia la più rapida
approvazione non solo da parte della Ca-
mera, ma anche del Senato, data l 'attesa
della categoria interessata (che comprend e
circa un milione di lavoratori) per il provvedi-
mento stesso. Il disegno di legge istituisc e
– e mi pare che si tratti veramente di una
conquista da sottolineare, specialmente d a
parte delle organizzazioni sindacali – una
ulteriore integrazione della normale parteci-
pazione all ' integrazione salariale di cui i la-
voratori edili godranno nei periodi di forzat a
disoccupazione .

Si crea così un precedente che tiene giu-
stamente conto delle particolari condizion i
della categoria e soprattutto – e su questo
punto richiamo l'attenzione della Camera –
del disagio cui sono sottoposti i lavoratori d i
questo particolare settore, colpito da un sem-
pre maggiore esodo di lavoratori, alla ricerca
di posti di lavoro che diano loro maggiori ga-
ranzie di stabilità .

Se non riusciremo a garantire a quest i
lavoratori un salario minimo, nessun gio-
vane più si orienterà ad apprendere questa
attività; e, di conseguenza, noi ci troverem o
ad avere scoperto un settore produttivo nel
quale la manodopera specializzata rappre-
senta un elemento fondamentale .

Per tali ragioni ritengo che il provvedi -
mento implichi, oltre che la valutazione po-
sitiva dello sforzo compiuto dalle organizza-
zioni sindacali, anche il riconoscimento della
affermazione di un principio che noi c i
auguriamo, anche per le ripercussioni social i
che il provvedimento ha, possa essere estes o
ad altre categorie nell ' ambito delle quali as-
sistiamo, per analoghe ragioni, ad un esod o
della manodopera .

Non ripeterò le argomentazioni che son o
state addotte dall 'onorevole relatore nell a
sua chiara esposizione, ma desidero sottoli-
neare la necessità che il provvedimento trov i
approvazione immediata in questa Assem-
blea e che il Governo si adoperi al fine d i
ottenerne una altrettanto sollecita approva-
zione presso l 'altro ramo del Parlamento .

Anche a nome del gruppo della democrazi a
cristiana raccomando l'approvazione del prov-
vedimento, che rappresenta una notevole
conquista sociale .

PRESIDENTE. È, iscritto a parlare
l'onorevole Fogliazza . Ne ha facoltà .

POGLIAllA. Il gruppo comunista è
favorevole all'approvazione del provvedi -
mento, che rappresenta il risultato di un a
lunga lotta degli operai edili del nostro paese .
Dobbiamo però sottolineare anche il ritard o
(18 mesi) con cui il Parlamento interviene
per la recezione legislativa di un accord o
sindacale stipulato il 12 luglio 1961 .

Noi votiamo a favore, anche se vor-
remmo che il provvedimento fosse migliore
di quello che è, soprattutto in relazione
all'orario settimanale di cassa integrazione ,
da 40 a 44 ore, quale media prevista dagli
stessi contratti provinciali ; in secondo luogo ,
sarebbe stato opportuno attribuire maggior i
poteri alle commissioni provinciali previst e
dall'articolo 3 in ordine alla decisione rela-
tiva al numero di mesi entro cui far operar e
la cassa stessa. Così pure avremmo prefe-
rito che l' 1 per cento del contributo a carico
delle imprese ai fini del finanziamento non
fosse sostitutivo dell 'attuale 0,40 per cento ,
ma integrativo, il che sarebbe servito pe r
coprire la maggiore area dovuta all'esten-
sione dalle 40 alle 44 ore settimanali .

Tuttavia, in considerazione del fatto che
questo provvedimento serve a garantire un
minimo di guadagno agli operai edili per i
mesi di minor lavoro e soprattutto per i mes i
invernali che sono i più difficili per questa
categoria di lavoratori, in considerazion e
anche del fatto che questo è un primo impor -
tante passo avanti nella lotta per una. più
ampia garanzia di sicurezza sociale, i1 grupp o
comunista voterà a favore, data anche l'ur-
genza e l'attesa che i lavoratori hanno ancor
oggi manifestato per questo provvedimento ,

Pertanto mi associo alla preghiera già rivolt a
dall'onorevole Gitti, e cioè che il provvedi -
mento, una volta approvato dalla Camera, si a
sollecitamente approvato anche dal Senato :
siamo ormai in inverno e i lavoratori atten-
dono con legittima impazienza che il disegno
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di legge diventi operante . (Applausi all'e -
strema sinistra) .

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritti
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale .

Ha facoltà di parlare il relatore onorevole
Vittorino Colombo .

COLOMBO VITTORINO, Relatore. Rin-
grazio tutti i colleghi che hanno portato i l
loro contributo alla discussione del disegn o
di legge e hanno confermato l'impegno soli-
dale della Camera per un sempre maggior e
perfezionamento dei provvedimenti di ca-
rattere sociale . Vorrei però aggiungere che
ogni passo positivo è sempre un avvicina -
mento a quell'optimum che tutti speriamo d i
raggiungere nel minor tempo possibile .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare
l'onorevole sottosegretario di Stato per il la-
voro e la previdenza sociale .

SALARI, Sottosegretario di Stato per i l
lavoro e la previdenza sociale . Ringrazio l'ono-
revole relatore per la chiara relazione, alla
quale nulla devo aggiungere, nonché tutt i
gli onorevoli deputati che sono intervenut i
nella discussione esprimendo il loro consens o
al provvedimento, nella cui sollecita appro-
vazione pienamente confido, convinto come
sono – e come tutti hanno dichiarato di es-
sere – che esso costituisce un primo atto d i
doveroso riconoscimento verso uno dei set-
tori più meritevoli del nostro mondo del la-
voro, sia per il trattamento cui è soggetto ,
sia per l'importanza che questo settore h a
assunto nella nostra economia nazionale .

Assicuro gli onorevoli deputati che i l
Governo si adopererà in ogni modo per l a
sollecita discussione del disegno di legge da
parte del Senato, pur dovendo far presente
che ieri la Presidenza di quella Assemblea ha
fissato il calendario dei propri lavori della
prossima settimana . Comunque, vista anche
l'unanimità di consensi con la quale alla Ca-
mera il provvedimento è stato accolto, il
Governo compirà ogni sforzo perché l'iter
legislativo del disegno di legge sia conclus o
al più presto .

PRESIDENTE. Si dia lettura degli arti -
coli, che, non essendo stati presentati emen -
damenti, porrò successivamente in votazione .

RE GIUSEPPINA, Segretario, legge :

ART. 1 .

«Agli operai dipendenti dalle Aziende in-
dustriali dell'edilizia e affini che, per effett o
delle intemperie stagionali o per altre cause
non imputabili al datore di lavoro o ai lavo-

ratori, sono costretti a sospendere il lavoro
od a lavorare ad orario ridotto, l ' integra-
zione salariale di cui al decreto legislativo
luogotenenziale 9 novembre 1945, n . 788, e
al decreto legislativo del Capo provvisori o
dello Stato 12 agosto 1947, n . 869, è dovuta
per le ore di lavoro non prestate compres e
tra O e 40 ore settimanali, alle condizioni ,
limiti e modalità previsti nei decreti mede-
simi» .

(È approvato) .

ART . 2 .

«Per provvedere alla corresponsione della
integrazione prevista dall 'articolo precedente ,
è istituita in seno alla Cassa per l'integra-
zione dei guadagni degli operai dell'industria
di cui all'articolo 6 del decreto legislativo
luogotenenziale 9 novembre 1945, n . 788,
una gestione speciale per gli operai della
edilizia avente contabilità separata delle pre-
stazioni e dei contributi . Essa è ammini-
strata dall'Istituto nazionale della previdenz a
sociale che vi provvederà con i suoi organi
centrali e periferici secondo le norme del
regio decreto-legge 4 ottobre 1935, n . 1827 ,
convertito nella legge 6 aprile 1936, n . 1155» .

(È approvato) .

ART. 3 .

«L'integrazione salariale di cui all'articolo 1
della presente legge è corrisposta dall ' Istituto
nazionale della previdenza sociale previa auto-
rizzazione della Commissione provinciale d i
cui al successivo articolo 4 in tutti i cas i
di riduzione di lavoro e nei casi di sospen-
sione di lavoro non superiore ad un mese.

Nei casi di sospensione di lavoro supe-
riore ad un mese l'integrazione è corrispost a
fino ad un massimo di tre mesi consecutivi
previa autorizzazione della Commissione cen-
trale prevista dall 'articolo 5 .

Nella concessione sono indicati i limit i
della durata e le eventuali condizioni cu i
la stessa viene subordinata» .

(È approvato) .

ART . 4 .

«La Commissione provinciale di cui al pre-
cedente articolo 3 è nominata con decret o
del prefetto presso ogni sede dell' Istituto
nazionale della previdenza sociale ed è com-
posta dal direttore della Sede, presidente ,
da un funzionario dell 'Ispettorato del lavoro ,
da un funzionario dell ' Intendenza di finanza .
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da tre rappresentanti degli imprenditori e
da tre rappresentanti dei lavoratori della
edilizia, designati dalle rispettive Organiz-
zazioni sindacali di categoria .

Contro le decisioni negative della Com-
missione provinciale è ammesso ricorso, en-
tro trenta giorni dalla notifica del provve-
dimento, alla Commissione centrale di cui a l
successivo articolo 5» .

(È approvato) .

ART. 5 .

*La Commissione centrale di cui all 'arti-
colo 3 è presieduta dal presidente del Comi-
tato speciale per la Cassa integrazione e
guadagni ed è composta dai rappresentant i
del Ministero del lavoro e della previdenz a
sociale e del tesoro facenti parte del Comi-
tato speciale predetto e da tre rappresen-
tanti dei datori di lavoro e tre rappresen-
tanti dei lavoratori della categoria dell a
edilizia .

Il direttore generale dell'istituto nazio-
nale della previdenza sociale interviene alle
riunioni della Commissione con voto con-
sultivo .

La Commissione predetta è nominata co n
decreto del Ministro per il lavoro e la previ-
denza sociale, sentite, per i rappresentant i
dei datori di lavoro e dei lavoratori, le
rispettive Associazioni sindacali nazionali d i
categoria» .

(È approvato) .

ART . 6 .

«Spetta alla Commissione centrale :
1°) decidere sui ricorsi di cui all ' ultimo

comma dell'articolo 4 ;
2°) dare parere sulle questioni che co-

munque possono sorgere sulla applicazion e
della presente legge ;

3°) partecipare alle riunioni del Comi-
tato speciale per la Cassa integrazione gua-
dagni per l 'esame dei bilanci annuali» .

(È approvato) .

ART . 7 .

«Contro le decisioni di cui al n. 1°) del-
l 'articolo 6 nonché avverso le decisioni nega-
tive di cui al secondo comma dell'articolo 3
è dato ricorso ai sensi dell 'articolo 9 de l
decreto legislativo luogotenenziale 9 novem-
bre 1945, n. 788» .

(È approvato) .

ART. 8 .

«Al pagamento dell'integrazione di cui al -
l'articolo i della presente legge si provved e
con un contributo a carico delle imprese
industriali dell'edilizia e affini nella misur a
dell'i per cento della retribuzione lorda de -
terminata ai sensi delle norme vigenti in
materia di assegni familiari .

Tale contributo è sostitutivo di quell o
dovuto alla Cassa per l'integrazione guada-
gni degli operai dell'industria istituita con
decreto legislativo luogotenenziale 9 novem-
bre 1945, n. 788 .

Per un quinquennio dalla data di en-
trata in vigore della presente legge la mi-
sura del contributo a carico delle impres e
industriali dell 'edilizia e affini di cui al pri-
mo comma del presente articolo può esser e
modificata, in relazione all 'andamento della
gestione, in modo da far corrispondere a l
costo complessivo delle prestazioni il get-
tito dei contributi, con decreto del Presi -
dente della Repubblica su proposta del Mi-
nistro per il lavoro e la previdenza social e
di concerto con il Ministro per Il tesoro» .

(È approvato) .

ART. 9 .

«Per quanto non previsto dalle norme
della presente legge valgono le disposizion i
di cui al decreto legislativo luogotenenzial e
9 novembre 1945, n . 788, e al decreto legi-
slativo del Capo provvisorio dello Stato 1 2
agosto 1947, n . 869» .

(È approvato) .

PRESIDENTE. Il disegno di legge sarà
votato a scrutinio segreto in altra seduta.

Discussione del disegno di legge : Istituzione

e ordinamento della scuola media statale
(4160) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge, già ap-
provato dal Senato : Istituzione e ordina-
mento della scuola media statale .

BADINI CONFALONIERI, Relatore di
minoranza . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. A quale titolo ?
BADINI CONFALONIERI, Relatore d i

minoranza . Per prospettare l'opportunità d i
un breve rinvio .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
BADINI CONFALONIER.I, Relatore di

minoranza . Poiché non sono state ancora
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stampate e distribuite le relazioni di mino-
ranza, vorrei prospettare l'opportunità di u n
breve rinvio. Faccio presente che ho con-
segnato la relazione di minoranza entro lu-
nedì, come mi era stato richiesto. Comprendo
perfettamente che occorre far presto, anche
se male. Sforziamoci però di fare il meno
male possibile e cerchiamo di far conoscere
alla Camera anche l'opinione di quelli ch e
si oppongono al provvedimento .

NICOSIA, Relatore di minoranza . Chiedo
di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
NICOSIA, Relatore di minoranza . Mi as-

socio al rilievo dell'onorevole Badini Con-
falonieri; l'onorevole Antonio Grilli ed io c i
troviamo infatti nella stessa situazione . Non
vi è stata inadempienza da parte degli uffic i
né da parte dei relatori . Le relazioni sono
state presentate tempestivamente e sono ora
in corso di stampa .

PRESIDENTE . La relazione Nicosia -
Grilli Antonio è pervenuta in questo mo-
mento, ed è in corso di distribuzione ; anche
per la relazione Badini Confalonieri è que-
stione di breve tempo .

Dichiaro aperta la discussione generale .
Il primo iscritto a parlare è l'onorevole Li-
moni . Ne ha facoltà .

LIMONI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, signor ministro, la conclusione de l
lungo e travagliato iter della legge istitutiva
della scuola media è ormai in vista . Il fatto
non può non essere salutato con la più viva
sodisfazione . Iter lungo e travagliato, com e
ha messo in evidenza anche il relatore per
la maggioranza nella relazione scritta, e no n
vi è bisogno di spiegare il perché . L'esigenza
di una riforma delle istituzioni scolastich e
dell'ordine medio era avvertita ormai da
molto tempo . Sintomi di una tale necessit à
si manifestarono già prima dell'ultimo con-
flitto, ma si provvide male – perché incom-
pletamente e sulla base di considerazion i
ideologiche e politiche non ispirate a conce-
zioni veramente democratiche – con quella
scuola media unica, che lasciava sussister e
alle sue spalle una scuola di avviamento de-
classata e destinata a tutto, tranne che al -
l'avviamento al lavoro ; chè anzi essa divenne ,
nella considerazione dei più, come il proto -
tipo della scuola di sviamento dal lavoro .

La necessità di un riordinamento della
scuola nel grado medio divenne imperios a
nel dopoguerra. Ne fu influenzata benefica -
mente la Costituzione in quella parte che
riguarda l'educazione e l'istruzione . Da al-
lora cominciarono le inchieste, le indagini,

i convegni, le agitazioni, i dibattiti sulla
stampa, la pressione dell'opinione pubblica .
Il Parlamento affrontò a più riprese il pro-
blema, ma naufragarono – per varie ragioni
e non sempre lodevoli pregiudiziali – gl i
sforzi ed i buoni propositi di una riforma
organica e completa di tutta la fascia del-
l'istruzione media sia inferiore sia superiore .
Perì così il progetto Gonella, che tante
felici attese aveva provocato ; tramontò i l
sogno di un piano pluriennale, che in un a
con i problemi d'ordine finanziario, risol-
vesse quelli di struttura ; si franò inevitabil-
mente, nonostante le oneste intenzioni ed i l
lodevole impegno di tutti, in una serie d i
provvedimenti frammentari, slegati, no n
sempre armonizzati che si risolsero, qualche
volta, in ritocchi più dannosi che utili .

Nemmeno l'attuale provvedimento risolve
integralmente il problema. Sarebbe stato
meglio, se il tempo e le circostanze di varia
natura lo avessero consentito, affrontare
simultaneamente la riforma della scuola me -
dia di primo grado ed il riordinamento degl i
istituti di istruzione media di secondo grado ,
secondo una visione panoramica delle ne-
cessità del settore ed una sinossi delle finalità ,
che salvassero da possibili ed assai difficil-
mente evitabili incongruenze ed assicuras-
sero una risoluzione coordinata ed armonic a
dei problemi particolari che confluiscon o
nel problema generale .

Ma ancora una volta è dimostrato che
l'ottimo è nemico del bene, e sul piano de l
reale è giocoforza, per procedere, sacrificar e
l'ideale .

Perciò noi, sinceramente – sia detto al d i
fuori di ogni adulazione e di ogni convenienza
– concediamo il nostro assenso alla risolu-
zione di varare, per intanto, la riforma dell a
scuola media di primo grado ; il resto, siam o
convinti, una volta postici su questa strada ,
verrà .

E dirò subito, anche se mi permetterò
di fare in seguito alcuni rilievi, che noi come
democratici cristiani rivendichiamo il me -
rito di questo provvedimento che, seppur e
non è quale lo avremmo voluto, siamo tut-
tora convinti si ponga come uno strumen-
to, destinato magari ad essere ritoccato e
perfezionato, ma idoneo a risolvere il pro-
blema di fondo della scuola media italiana ,
e cioè ad estendere l'arco della cultura d i
base del nostro popolo, a garantire la gra-
tuità della scuola almeno per quanto riguarda
l'iscrizione e la frequenza, a far beneficiar e
tutti gli adolescenti di una scuola orientativa
e formativa, ad eliminare preclusioni e pre-
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determinazioni incompatibili con un'auten-
tica democrazia, a metter ordine, infine, i n
questo disarmonico settore in cui, per tanto
tempo, ha fatto Ie più allegre prove il più
sprovveduto ed avventato empirismo.

Bisogna dire e far sapere che questa legge ,
pure così com'è, è quanto di meglio – o di
meno peggio – la democrazia cristiana, com e
il partito che ha la maggiore rappresentanza
in questo Parlamento, poteva dare . La con-
figurazione politica del paese, i rapporti d i
forza nel Parlamento, le combinazioni e l e
formule governative nell'ora presente, no n
perenni per natura, ma imprescindibili com e
realtà che condiziona la volontà, non hann o
consentito a noi di fare a nostro genio, né ad
altri gruppi dell 'attuale maggioranza di pro -
cedere e concludere a loro talento .

Anche questo disegno di legge è frutto d i
un compromesso che finisce per lasciare tutt i
scontenti, perché nessuno vede tradotte i n
realtà le proprie aspirazioni . . .

BADINI CONFALONIERI, Relatore di
minoranza . Lo avevate sempre negato i n
Commissione .

LIMONI. È tuttavia un compromesso
che non pregiudica sviluppi futuri in meglio
e intanto assicura alla scuola italiana tutt o
il buono possibile . Noi siamo però dell'avviso
che, pur mantenendosi sul terreno del com-
promesso, che è inevitabile, si sarebbe po-
tuto, senza sostanziali né gravi umiliazion i
per nessuno, anzi forse con maggiore sodi-
sfazione per tutti, migliorare il testo de l
provvedimento, sì da sacrificare alle formul e
governative transeunti il meno possibile degli
interessi di quell ' istituto permanente di u n
paese che è la scuola .

Questo – lo ripetiamo qui – era il senso
degli emendamenti da alcuni di noi propost i
in Commissione, questo il fine di alcune mo-
difiche, limitate e parziali da noi proposte ,
le quali non alteravano la natura e le finalità
del provvedimento .

Ora noi ci rendiamo conto che è meglio
accettare il provvedimento così com'è. Il
relatore per la maggioranza onorevole Scaglia ,
nell 'ottima relazione che ne illustra i limit i
e gli intrinseci pregi, non senza nasconder e
l 'ansia che lui e noi dominava di far meglio ,
lo ha dimostrato. Penso perciò che mi sia
consentito, anche per illustrare le ragioni del
nostro atteggiamento in Commissione e senza
nulla togliere al mio assenso conclusivo a
questa legge, di fare alcune osservazioni ch e
varranno, più che altro, a testimoniare il
mio pensiero e le mie personali preferenze

maturate in tanti anni di esperienza nell ' in-
segnamento e negli incarichi direttivi .

Una prima osservazione attiene alla gra-
tuità che deve essere, in conformità del det-
tato costituzionale, una caratteristica di que-
sta scuola di base .

Ora, l'articolo 4 prevede la gratuità sol o
per quanto concerne le tasse di iscrizione e
di frequenza. E per tutto il resto : libri di
testo, materiale didattico, spese di trasport o
ed ogni altro onere connesso con la frequenz a
scolastica ?

Per gli appartenenti alle famiglie di di-
sagiate condizioni economiche, all 'articolo 9
si prevede che i patronati scolastici sono auto -
rizzati a concedere contributi . Ma contributo
non significa copertura totale della spesa . E,
poi, ovviamente, i patronati potranno erogar e
tali contributi non sempre nè necessaria-
mente in rapporto al volume dei bisogn i
reali, ma in rapporto alle loro disponibilità
finanziarie .

Resta inoltre il caso degli appartenenti a
famiglie non giudicate bisognose . E chi è
chiamato a giudicare il disagio economico è
poi sempre sereno ed obiettivo ? Con i temp i
che corrono e date certe prove in altri camp i
non c'è da essere del tutto tranquilli . Ep-
pure, se la scuola è obbligatoria, la integrale
e universale gratuità dovrebbe discendern e
ope legis .

Il presente disegno di legge inoltre ignora
completamente l 'esistenza di una realtà che
è sotto gli occhi di tutti : la scuola media non
statale . È una scuola, questa, presente nel
nostro paese con 1 .350 istituti, con circ a
150 mila alunni, con oltre ottomila docenti .

Ora il disegno di legge in esame si occupa
solo della scuola media statale . E di quel-
l'altra che sarà ? La sua sorte, si mormora,
sarà decisa quando si affronterà il problema
della « parità ». E la parità, a quanto si
sussurra, sarà concessa a condizione che la
scuola non statale si modelli sulla scuola
statale per quanto concerne piani di studio ,
programmi, orari e disciplinari relativi ai
docenti e ai discenti . Ma, se così sarà, come
sarà salvo nella sostanza quel pluralismo sco-
lastico, che è previsto dalla Costituzione ?
E poi, se il dettato dell ' articolo 4, che san-
cisce il divieto di imporre tasse o di richie-
dere contributi, si dovesse intendere esteso o
da estendersi anche alle scuole non statali –
e il timore è giustificatod all'assenza dell 'ag-
gettivo «statale » nell'articolo in parola –
non vi pare che sarebbe segnata la mort e
delle scuole medie non statali o che potreb-
bero sopravvivere solo a beneficio di chi ha
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mezzi per pagarsi questa scuola ? E in quest a
ultima ipotesi la libertà di scelta dei genitor i
in campo scolastico non vi pare che rimang a
una platonica, inoperante disposizione costi-
tuzionale ?

E le provvidenze per gli alunni apparte-
nenti a famiglie bisognose, di cui parla
l'articolo 9, sono da estendersi agli alunni
che, trovandosi nelle medesime condizioni ,
frequentano la scuola media obbligatoria i n
istituti non statali oppure no ?

A mio giudizio, per tranquillizzare i bene -
meriti operatori privati nel settore scolastico
e le famiglie che hanno coscienza dell'impor-
tanza che assume in rapporto ai fondamen-
tali diritti dei genitori un'effettiva libertà
della scuola, anche in questa legge si poteva
e si doveva dire una parola chiarificatrice .
Invece si mantiene il più sordo silenzio . La
sentenza è rinviata ; segno anche questo che
non tira buon vento . Dubbi, perplessità e
timori non sono del tutto ingiustificati . Io l i
segnalo perché l'onorevole ministro e il Go-
verno vogliano – come sono certo che fa-
ranno – tenerli presenti negli adempiment i
di loro competenza .

Un'altra lacuna di questa legge è la
troppa umbratile presenza nell'istituzione
scolastica di quel fondamentale e naturale
istituto che è la famiglia .

La scuola deve essere ordinata come stru-
mento sussidiario del diritto-dovere che han-
no i genitori di educare e di istruire l a
prole . Perciò la presenza della famiglia nella
scuola dovrebbe essere la più cospicua e
determinante possibile . Invece essa non è
chiamata a far sentire la sua voce in nessuno
dei momenti veramente importanti dell a
vita scolastica. Vi è pericolo, perciò, che s i
continui come si è andati avanti fino adesso .
Scuola e famiglia saranno divise da un mur o
di diffidenza, di sospetto e di ostilità ; ognuna
gelosa delle proprie prerogative ; entrambe
chiuse ad un sincero colloquio ed incapaci d i
cooperare all'unico fine a cui sono, l'una pe r
natura, l'altra per elezione, ordinate.

Altro aspetto di questa legge che avremm o
voluto attenuato è la sua uniformità. Noi
avremmo preferito una scuola unitaria sì ,
ma non unica . In un'età come l'adolescenza ,
in cui l'essere umano, uscendo dal comune
cliché della puerizia, si apre allo svolgiment o
e alla maturazione dell'individualità, un a
scuola rigidamente uguale per tutti ci pare
non troppo conforme a natura e contro la
scienza pedagogica .

Avremmo perferito una scuola unitaria ,
internamente articolata, perché fosse più

malleabile strumento non solo ad individuare
attitudini e capacità, ma anche a coltivarle ,
a svilupparle e ad indirizzarle al lor o
fine .

Si è invece ceduto al concetto di un a
scuola pianificata secondo la più distratta e d
aprioristica visione della realtà umana . Per
timore di ripetere le discriminazioni, le pre-
clusioni, le predeterminazioni del passato ,
vi è il pericolo di eccedere nel senso opposto ;
di fare cioè una scuola uguale per tutti ,
come se tutti fossimo uguali per natura .
Mentre a me pare che natura, giustizia ed
illuminato spirito di uguaglianza dovreb-
bero consigliare scuola uguale per soggett i

uguali .
Innanzi tutto è da volere la scuola pe r

tutti; e a ciò provvede egregiamente il di -
segno di legge in esame . Inoltre si dovrebbe
esigere per gli uguali una scuola uguale ,
senza beninteso distinzione di ceto, di classe ,
di domicilio, di potere economico, di condi-
zione sociale . Non vedo la ragione perché l a
scuola debba essere la stessa ed identica per
tutti . Non sarebbe meglio dare per quanto
possibile la scuola adatta alle capacità d i
ognuno ? Ma allora, si obietta, bisognerebb e
istituire tanti tipi di scuola quanti sono gl i
individui . Non è necessario, diciamo noi .
Vi sono minimi comuni multipli sotto i quali
raccogliere le diverse unità . Mi pare che il
problema si sarebbe potuto risolvere pe r
questa via .

Perché mai, mentre si cerca (come è
doveroso, utile ed indispensabile) di mandare
a scuola tutti, dovrebbero essere umiliati i
più dotati di intelletto e di volontà, costrin-
gendoli in una scuola dove è necessario ch e
essi si tarpino le ali, per tenersi al volo co n
chi è per natura necessitato a procedere
lentamente ?

Una scuola non rigidamente unica, adatta
alle masse, dovrà necessariamente adeguars i
alle possibilità dei meno dotati . E se tale
scuola vorrà essere formativa, dovrà attar-
darsi a formare le materie che più resistono
e più sono sorde all'intenzione dell'arte ; se
vorrà essere esplorativa ed orientativa, do-
vrà applicarsi più a lungo a favore dei soggett i
più pigri, per sondarne le capacità, esplorarn e
le attitudini, accertarne le possibilità ; se
vorrà essere informativa (ma tutti inorridi-
scono al solo pensare un tale tipo di scuola) ,
dovrà esercitare la sua virtù ancora un a
volta prevalentemente sui meno dotati .

Eppure dall'informazione, su cui saggiar e
le capacità ed il grado di formazione del -
l'alunno o da cui trarre indizi, consigli e spinte
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per il suo orientamento, non si potrà in
alcun caso prescindere .

Il profitto, che è, per quanto concern e
l 'alunno, il prodotto dell'intelligenza per la
volontà, resterà il fondamento del giudizio
che il docente dà dell 'alunno stesso . E fin-
tantoché il docente attende che assimilino i
più lenti, che faranno i più svelti ? Il meno
che può capitare loro è di perdere tempo
prezioso .

Non vi è dubbio che una scuola ugual e
per tutti deve procedere al ritmo di marcia
che le impongono i meno pronti ed i meno
volenterosi, che l'esperienza cí dice essere i
più. La conseguenza inevitabile sarà un ab-
bassamento del livello informativo e formati-
vo della futura scuola media rispetto alla
scuola media attuale, come questa è stat a
necessitata ad abbassarsi rispetto al vecchi o
ginnasio inferiore .

Ora a me sembra che il problema che i n
avvenire resta da risolvere sia quello di con -
ciliare l ' inderogabile necessità di portar e
tutti a scuola per otto anni, affinché tutti i
cittadini acquistino una più ampia cultura
di base e attraverso questa esperienza sco-
lastica ognuno scopra sé stesso e si orient i
per le future scelte, con l'opportunità che
questo ciclo dell ' istruzione sia, per coloro ch e
hanno capacità a proseguire gli studi, sfrut-
tato ai fini di una preparazione culturale che
agevoli gli studi superiori e consenta negl i
ulteriori cicli scolastici una più ampia locu-
pletazione culturale .

Non è infondato il timore che, abbassando ,
rispetto al passato, il livello culturale dell a
scuola media di primo grado, ne consegu a
una umiliazione di qualità degli istituti medi
superiori . Vi è infatti, a mio giudizio, u n
pericolo in quello che stiamo facendo ; è
questo: mentre da un lato prolunghiamo pe r
tutti il periodo dell 'obbligo scolastico, e la
cultura di base del popolo italiano ne sarà
avvantaggiata, rarefaciamo nei primi tr e
anni del periodo di istruzione media, nella
quantità e nella qualità, i programmi di stu-
dio e allentiamo il ritmo di preparazione a
cui i più dotati potrebbero sottoporsi, com e
in realtà oggi avviene, sicché parte di quell o
che si potrebbe fare nella prima fase della
scuola media resta da fare ed è rinviata a l
ciclo degli studi medi sùperiori .

Naturalmente, la conseguenza sarà che ,
movendo nella scuola media superiore da u n
punto di partenza più arretrato, rispetto a l
passato, al termine dei medesimi studi s i
arriverà ad una meta meno avanzata nella
informazione e nella formazione culturale .

L'umiliazione della scuola media superiore
sarà inevitabile; ché non sarà possibile là
battere il « mal tardato remo » sì da recupe-
rare il tempo perduto .

Ecco quali erano le preoccupazioni che
ci movevano in Commissione quando propo-
nevamo quegli emendamenti : come conser-
vare – ci chiedevamo – i valori positivi ed
evitare i difetti della soluzione prospettata
dal presente disegno di legge ? In altri ter-
mini, come conciliare le due esigenze, quell a
di dare attraverso la scuola media di prim o
grado una cultura di base a tutti, offrendo a
tutti uguali possibilità – sicché la scuola
media non sia predeterminante, né preclu-
siva, né discriminatoria – e quella di con -
sentire ai più dotati di sfruttare a pieno le
loro capacità senza inutili e dannosi ritardi ?

La risposta ci pareva non poter essere ch e
questa: conservare l'unitarietà della scuola ,
ma articolandola in più indirizzi con facil i
ed agevoli trasferimenti da un indirizzo al -
l'altro nel corso del triennio . Il diverso indi-
rizzo dovrebbe essere assicurato dalle materi e
opzionali .

Si disse che, così facendo, si reintroduce ,
anche senza volerlo di proposito, un sistema
scolastico discriminatorio. Orbene, bisogn a
avere il coraggio di dire che la scuola una
discriminazione la deve pur fare fra chi h a
genio e chi non l'ha, fra chi ha volontà e
spirito di sacrificio e chi queste doti non pos-
siede. Altrimenti, come prima l'ingiustizia
procedeva dalla disuguaglianza di classe ,
adesso potrebbe procedere da un erroneo ,
antinaturale, demagogico concetto di ugua-
glianza sociale .

In cinque anni nella scuola elementare
il maestro ha la possibilità di individuare i
talenti degli allievi e di segnalarli per gl i
ulteriori indirizzi . E se mai vi fossero dell e
fioriture e delle vocazioni tardive, la scuol a
media, articolata con facili passaggi da u n
indirizzo all'altro, consentirebbe ad ognun o
di immettersi nella via più confacente alla
propria natura e alla propria personalità .

L'importante, l'indispensabile è portar e
a scuola tutti per almeno otto anni .

Scartata .la soluzione del problema per
la via delle opzioni, restava quella di far
confluire nella scuola media unica, come al-
trettante pietre di paragone, quelle materie
che avrebbero potuto essere oggetto di
opzione . Sarebbe stata anche questa un a
buona soluzione : accentuare la varietà nel-
l'unità, la molteplicità nell'unicità; e a ciò
miravano gli emendamenti proposti .
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Ma – ci fu obiettato – se si accetta l'in-
clusione nel piano di studio previsto dall'arti-
colo 2 della educazione tecnica e relative
applicazioni, dell'educazione musicale e de l
latino obbligatorio nella seconda e nella terza
classe, gli oneri scolastici vengono appesan-
titi troppo .

Abbiamo più volte messo in guardia con-
tro il pericolo di istituire una scuola dell a
faciloneria, che diventerebbe per gli adole-
scenti una troppo forte tentazione ad indul-
gere a quel vizio capitale che è l'accidia, per
le famiglie un facile espediente per assicu-
rare ai figli il successo scolastico, per i do-
centi un comodo pretesto a non impegnars i
con dottrina, metodo e disciplina .

Non ripeteremo qui le nostre riflession i
e i modesti nostri convincimenti .

Vorremmo soltanto osservare che l'edu-
cazione tecnica e le relative esercitazioni e
l'educazione musicale sono più idonee a d
alleviare la fatica dello studio che ad aggra-
varla . Per il latino – lo riconosco – il discorso
è diverso .

Quanto poi agli orari di studio ritengo
che possano benissimo spingersi oltre le 2 6
ore indicate dall'articolo 3 come limite mas-
simo. L'attuale scuola media arriva a 27 ore
in prima e a 29 in seconda e in terza ; la
scuola di avviamento a tipo commercial e
arriva a 30 in seconda e a 32 in terza; quella
a tipo agrario a 35 in prima e a 34 in seconda
e in terza; quella a tipo industriale a 37 i n
prima, a 37 e anche a 39 in seconda e in
terza

Proprio il carattere formativo ed orien-
tativo di questa nuova scuola dovrebbe
esigere la permanenza più estesa possibile
dell'alunno sotto lo sguardo e le cure dell a
scuola . Né si dica che la scuola non dev e
sottrarre per troppo tempo l'adolescent e
alle cure della famiglia . Anche mantenen-
dosi nei limiti delle 30-32 ore settimanal i
come massimo, del tempa ne resta per l a
educazione familiare .

Quanto al merito di questi insegnamenti ,
non è il caso di spendere troppe parole pe r
metterne in evidenza l'efficacia formativa e
l'utilità pratica .

Per l'educazione musicale, senza ripetere
il giudizio di illustri educatori, mi limiterò
a dire che non sarebbe parso a noi ingiusti-
ficato renderla obbligatoria in tutta la scuol a
di base in un paese come l ' Italia, che ha una
splendida tradizione musicale, che ha accu-
mulato nel corso dei secoli patrimoni artistici
invidiatici dal mondo intero . Ci pareva di

non dover privare questa scuola di un mezzo
così potente per affinare gli animi, per aiutarl i
a trovare la via dell'ascesa spirituale . L 'audi-
zione musicale, l'apprendimento della music a
non sarebbero stati una fatica nella scuol a
ma fonte di immediato diletto ristoratore di
altre vere fatiche.

Per l'educazione tecnica e relative eserci-
tazioni, attualmente in atto in tutte le scuole
di avviamento di diverso tipo – si tratta d i
una scuola frequentata complessivamente d a
circa 700 mila alunni – non vi è dubbio che ,
specialmente ai fini di esplorare le inclina-
zioni, le attitudini e la capacità realizzatric e
di tutti quegli adolescenti – e sono i più –
che dopo la scuola media non proseguiranno
gli studi, ma si avvieranno al lavoro, ess e
avrebbero potuto rappresentare un indispen-
sabile mezzo di formazione e di accertamento .
In particolare ci pareva e ci pare opportuno
richiamare l'attenzione sull 'utilità pratica del -
l'insegnamento dell 'economia domestica. Si
pensi all 'enorme numero delle giovanette ch e
frequenteranno questa scuola media e po-
trebbero apprendere quelle elementari no-
zioni indispensabili al buon governo dell a
casa, ad esercitarsi in quelle occupazioni che
poi saranno il loro impegno quotidiano per
tutta la vita. Certo, i programmi a questo
proposito dovrebbero e dovranno essere ri-
formati in modo da renderli più adeguati alle
esigenze della moderna società. Sarà a ta l
fine opportuno – e noi lo suggeriamo all'ono-
revole ministro – richiamare l'attenzione della
scuola e delle famiglie sulla importanza d i
questi insegnamenti, sicché la facoltatività
diventi di fatto partecipazione di tutte le
allieve agli insegnamenti stessi .

E vengo brevemente alla vexata quaestio
dello studio del latino nella scuola media .
Nel disegno di legge si è trovato un equili-
brato contemperamento delle diverse esigenze
e delle opposte tesi, e si è salvata la dignit à
di questa disciplina, anche se nel nuovo pian o
di studio il latino è confuso con l ' italiano nel
secondo anno, e nella terza classe gli si ricono -
sce, sì, l'autonomia, ma lo si riduce a materia
facoltativa. Anche qui il compromesso er a
necessario, ho detto, fra le opposte tesi .

Quali sono le ragioni dell 'avversione per
il latino addotte da coloro che non gli vo-
gliono riconoscere diritto di cittadinanza
nella scuola media (mi riferisco in modo par-
ticolare ai colleghi comunisti e socialisti ? )
Quelle vere sono taciute . Noi in precedent i
interventi abbiamo cercato di individuarl e
nella precisa e decisa volontà dei marxisti d i
una svolta radicale dell'asse culturale del
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nostro paese in senso antiumanistico . Fummo
contraddetti, ma non confutati .

I pretesti che vengono addotti sono la
pretesa astrattezza dell'insegnamento di que-
sta materia, che richiederebbe un troppo
pesante impegno della memoria, la difficolt à
intrinseca di essa e l'inutilità dello studio d i
questa lingua, sia ai fini della formazione, sia
della cultura. Quanto all 'astrattezza, alla dif-
ficoltà e all 'esigenza di sforzo mnemonico, i l
latino non è da più di altre materie, circa
l 'opportunità delle quali di avere diritto d i
cittadinanza nel piano di studio della nuova
scuola media nessuno avanza riserve . Si
pensi allo sforzo mnemonico che esigono la
storia e la geografia con le loro sequenze di
fatti, di nomi e di dati . Si pensi alla mate-
matica che, data l'impossibilità di appron-
tare fino da principio una esposizione com-
pletamente razionale dei suoi temi, problemi
e teoremi, richiede al discente più atti di fed e
di una religione del trascendente .

Quanto all ' inutilità del latino ai fini for-
mativi e culturali, non è chi non colga l 'ot-
tusa faziosità di un tale giudizio oltre ch e
l ' inesperienza didattica e l 'empirismo aprio-
ristico che viziano certe tesi pedagogiche e
politiche .

Lo studio della lingua latina, per la ne-
cessità dell'esercizio di traduzione dal latin o
e in latino, mette fin dall'inizio il giovinetto
a contatto con quel mondo artistico e cul-
turale, ricco di tanta umana speranza, d i
tanto alta e serena sapienza, di tanto in-
tensa spiritualità che è la letteratura de l
popolo romano, o, per dire più precisamente ,
a contatto con l'espressione letteraria d i
tutte quelle genti d'Europa, d'Asia, d 'Africa ,
per le quali era vanto ed orgoglio poter
dire : civis romanus sum .

Attraverso l ' impegno meditativo e rifles-
sivo, richiesto dalla traduzione dì proposi-
zioni, periodi e brani in cui è svelato u n
fatto, raccolta una sentenza, delineato un
carattere, trasfusa un'intuizione, rivelato un
sentimento, espressa una immagine, son o
travasate ogni giorno nell'animo del discen-
te preziose esperienze di umanità che lo ar-
ricchiscono spiritualmente e ne maturano la
personalità .

Ma la stessa consuetudine con un tip o
di espressione così precisa nei significati, cos ì
ordinata nella sua logica intrinseca, così es-
senziale nei costrutti, come non può non
formare lo spirito a quelle medesime virtù
e a fargli amare la chiarezza e l'ordine de i
pensieri, la composta espressione dei propr i
affetti e quell'equilibrio nelle azioni, in che

si riassume la tanto lodata gravitas degli
antichi, che è ancora oggi – come fu sempre –
auspicato possesso e decoro di singoli citta-
dini e di popoli ordinati a civile consorzio ?

Anche un'altra balordaggine abbiamo sen-
tito ripetere in Commissione : e cioè che lo
studio del latino non giova alla conoscenz a
e all ' uso della lingua italiana . A tal punto
fa velo la faziosità politica ! Ma chi pu ò
mai negare che non giovi a meglio intender e
e trattare un fatto, conoscerne la causa, a
meglio capire un conseguente conoscendo i l
suo antecedente ? Vi è una continuità nel
vario e mobile sviluppo dì una lingua, per
cui sempre nel nuovo rivive l'antico e nel-
l'antico sono individuabili i germi del nuovo .

Chi di noi, che questi studi abbiam o
fatto, non ha sperimentato quanto potere
di rivelazione dei significati di una parol a
italiana ha la conoscenza della corrispon-
dente parola latina, molto spesso più idonea
dell ' italiana ad accostarci alla genesi e ai
significati originari dell 'umano linguaggio ?

È un fatto indiscutibile che la conoscenza
della lingua madre aiuta a penetrare nel -
l ' intimo della parola nuova, ad intendere i
significati di cui essa si è via via venut a
arricchendo ed a scoprirne e utilizzarne l e
possibilità espressive . Lo studio del latin o
consente una più perfetta conoscenza scien-
tifica ed una più efficace padronanza pratica
della lingua italiana . Raffrontate, per avern e
una prova, gli elaborati degli alunni della
attuale scuola media, dove si studia il latino ,
con quelli degli alunni delle corrispondent i
classi della scuola di avviamento, dove non
lo si studia .

La stessa rigida logica che governa l a
lingua latina e sulla quale l'attenzione de l
discente è continuamente richiamata, lo abi-
tua ad una disciplina cosciente e sorvegliat a
dei suoi atti, sia quando pensa e scrive ,
come quando agisce .

Ecco perché siamo lieti che, pur con le
limitazioni imposte, lo studio del latino sia
stato mantenuto nel piano di studi della
scuola media, contro il parere di chi lo vo-
leva escludere del tutto .

Se si vuole che la futura scuola sia vera -
mente formativa, essa non deve essere pri-
vata – ed è stato bene non privarla – per
debolezza o per malinteso calcolo politico ,
di uno strumento così efficace e sperimentat o
come è lo studio di questa lingua, tant o
utile per se stesso, oltre che valida prope-
deutica, per chi proseguirà negli studi, a
penetrare in un mondo di infiniti ed incom-
parabili tesori di sapienza e di arte.
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Signor Presidente, onorevoli colleghi, vor-
rei che, prima di chiudere questo mio inter-
vento, mi fosse infine consentito di richia-
mare la mia e la vostra attenzione sulla vast a
agitazione dell'opinione pubblica e delle cate-
gorie più direttamente interessate alla que-
stione che è in atto nel paese . Ha suscitato
in me una meraviglia veramente profond a
il sentire in Commissione un collega comuni -
sta suggerire di non badare troppo a quest e
agitazioni . Proprio loro, i colleghi comunisti ,
che in altre circostanze conferiscono tanta
importanza alle agitazioni di categoria e di
piazza, dicono questa volta che non è oppor-
tuno farvi troppo caso !

Noi affermiamo invece che, se non tutte ,
alcune almeno delle ragioni che sono alla
base dell'azione dei diversi comitati di di -
fesa della scuola e che ispirano la protesta
di talune categorie di docenti, sono troppo
serie per essere disattese .

Abbiamo il dovere di riformare la scuola
non in conformità agli interessi di questo
o quel gruppo di insegnanti, ma in vista
delle reali esigenze della nostra società na-
zionale . Se però quegli interessi coincidono
con queste esigenze, vi è una ragione di più
per essere fedeli interpreti di queste ultime .

E farà bene il ministro – come ha gi à
fatto – ad ascoltare i docenti che si preoccu-
pano, al di sopra delle loro aspirazioni indi-
viduali e di categoria, dell'avvenire dell a
scuola italiana e anche quegli insegnanti
che sono angustiati dal pensiero che poss a
venir loro a mancare il posto di lavoro . Egli li
ha con convincenti ragioni rassicurati ; ma non
sarà male se dirà ancora una parola che
infonda fiducia e alla speranza aggiung a
certezza .

Noi non siamo tra coloro che - vogliono o
tutto o niente. Siamo dotati di tanto reali-
smo da non rifiutare quello che si può otte-
nere, per sciocca fedeltà ad uno steril e
massimalismo che persegue l'irraggiungibile .

Abbiamo detto come – a torto o a ragion e
– avremmo voluto che questa legge fosse ;
prendiamo atto – e ne siamo consapevoli –
che oggi non sarebbe possibile avere di meglio .
Ogni sforzo è stato fatto dal Governo perch é
le nostre esigenze di fondo non fossero tra-
scurate e le nostre preferenze non patissero
eccessivo sacrificio . Accettiamo la legge com e
una prima non insuperabile tappa del rinno-
vamento scolastico del nostro paese e votere-
mo a favore della sua globale approvazione .
(Applausi al centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Seroni . Ne ha facoltà .

SERONI . Non è facile, signor Presidente ,
onorevoli colleghi, intervenire in un dibat-
tito come questo che giunge nell'aula della
Camera dopo una serie di discussioni, di po-
lemiche, di posizioni assunte sia in sede par-
lamentare, sia nel mondo della scuola e dell a
cultura, sia tra l'opinione pubblica . Non è
facile, soprattutto per chi non voglia assumere
di fronte ad una questione di così grand e
importanza, di così grave momento qual è
quella che noi stiamo qui esaminando, posi-
zioni preconcette e schematiche, oppure ri-
farsi in maniera ostinata ed irragionevole a l
rimpianto di una scuola passata che palese-
mente, al di sopra delle considerazioni delle
parti politiche, ha mostrato in maniera cla-
morosa d'essere in crisi e bisognosa di tro-
vare un approdo sicuro sulla base delle norme
fondamentali che regolano la nostra convi-
venza civile .

Credo che potrei prendere come punto di
partenza per questo intervento, che propri o
per le ragioni prima esposte non intende sof-
fermarsi su tutti gli aspetti del problema ,
un punto della relazione della maggioranza
che mi ha particolarmente colpito : un passo
in cui, trattandosi di due dei termini più ri-
correnti nel dibattito sulla riforma della
scuola, quello della continuità e quello della
rottura, si attribuisce al nostro partito, a i
comunisti italiani, l'esclusiva del termin e
« rottura » contro il termine « continuità » .
Secondo l'onorevole relatore per la maggio-
ranza noi saremmo un partito che, in ogn i
campo, alla continuità tende a preferire l a
rottura .

Ebbene, credo che da questa affermazion e
si possa trarre immediatamente alcune con-
siderazioni utili al presente dibattito . Dire i
che non siamo noi che, per norma e tradi-
zione, preferiamo la rottura alla continuità:
di fronte al problema scolastico, la rottur a
non è del nostro partito, la rottura è nell e
cose, è nella Costituzione repubblicana .

SCAGLIA, Relatore per la maggioranza .
Sappiamo che vi sono due vie ormai !

SERONI. Mi dica l'onorevole Scaglia se la
Costituzione repubblicana italiana non rap-
presenta – di fronte ai precedenti ordinamenti
generali, compresi quelli riguardanti la for-
mazione culturale del cittadino – una rottura !
Oppure si deve trattare di continuità ? L a
rottura sta lì : il popolo italiano ha compiuto
un atto di rottura dandosi la Costituzione
che s'è data .

ERMINI, Presidente della Commissione.
La rottura nella storia non esiste .
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SERONI . Lo dirà Iei che è idealista .
L'idealismo, fino a prova contraria, non è
una verità assoluta .

ERMINI, Presidente della Commissione.
Questa è storia, non idealismo .

SERONI . Alla storia vogliamo contrap-
porre la filologia, vogliamo contrapporre I o
statuto che regolava gli ordinamenti italian i
prima della liberazione; e lo spirito che in-
formava quello statuto raffrontarlo allo spi-
rito che informa la Costituzione della Repub-
blica. Vogliamo negare che vi sia stata una
rottura ?

Noi riteniamo che il disegno di legge, qua -
le è stato approvato dal Senato e quale qu i
ci viene sottoposto, mostra di non aver sapu-
to vedere il senso ed i termini di tale rottura .
Perciò a noi pare che anche la polemica or
ora ripresa dal collega Limoni sullo studio
del latino, la polemica pro o contra il latino ,
abbia assunto in fondo un certo tono artifi-
cioso e astratto da quella che veramente è
la sostanza della questione .

Noi, del resto, e i colleghi lo sanno, pur
essendo portatori di quell 'elemento di rot-
tura cui allude l 'onorevole Scaglia nella re-
lazione, non abbiamo impostato il nostr o
atteggiamento su tale artificiosa polemica . Noi
ci siamo presentati postulando la ricerca d i
un principio educativo positivo, non negativo :
non cioè una scuola nuova senza l'insegna -
mento del latino, ma un contributo alla crea-
zione di una scuola nuova, che corrisponda al -
l 'atto compiuto con l 'approvazione della Co-
stituzione .

Quando noi abbiamo definito questa scuola
come una scuola italiana moderna perla for-
mazione del cittadino italiano moderno, c i
riferivamo appunto a questa ricerca (no n
facile, d ' accordo) di un principio nuovo d i
educazione . Il carattere di questa scuola no i
l 'abbiamo più volte definito : scuola aperta a
tutti, che a tutti offra le possibilità di pre-
pararsi ad una partecipazione attiva all a
vita civile e politica, all 'esplicazione delle
proprie capacità produttive, al libero sviluppo
della propria cultura, una sorta di leva i n
massa, insomma, dell ' intelligenza italiana .
E il principio base della nuova scuola no i
abbiamo più volte ribadito dover essere una
concezione dell'uomo quale protagonista della
storia del mondo e artefice, attraverso l a
conoscenza e il lavoro, di un sempre più
ampio dominio della realtà naturale . qui
che noi abbiamo inserito la nostra nota ca-
ratteristica, che del resto è stata una nota
caratteristica che non si è limitata a perma-
nere nell 'ambito della lotta politica o del

dibattito parlamentare. È stata una nota
caratteristica discussa ampiamente nel mondo
della cultura e della scuola da pedagogisti e
insegnanti, che ha suscitato un dibattito tut-
t ' altro che inutile, credo, ai fini della solu-
zione del problema dell'istituzione della nuov a
scuola media .

Ed è su questa concezione, che, come
vedremo poi, non è affatto quella concezione
eversiva, antiumanistica di cui tanto si parl a
e di cui anche qui un momento fa si è parlato ,
ma che viceversa con l 'umanesimo ha molt o
a che fare, è sulla base di questa concezion e
che noi proponevamo, non in polemica con-
tro il terribile latino, ma in maniera positiva ,
alcuni fondamenti per questa scuola; la co-
noscenza della natura, fatto fondamentale ,
che nella vita di oggi assume un significat o
primario per una educazione moderna, un a
approfondita conoscenza della lingua nazio-
nale e uno studio attento, cosciente e, ne i
limiti dell'età, critico della storia moderna .
Questo dovrebbe essere secondo noi il fulcro
positivo di questa scuola, fulcro positivo ch e
fa sì che essa non sia meno valida o inferiore
a una scuola che ha in sé la continuità del
latino, ma che anzi la pone, fondandola su un
nucleo siffatto di materie, al centro della vita .

Credo che se vi è stato un grande assente
nel dibattito che si è condotto in questi ann i
sul presente argomento, esso è stato forse i l
problema del rapporto fra scuola e vita inteso
come fatto non formalistico ma essenziale,
di sostanza, come preparazione del futur o
cittadino, basata su cognizioni che pongan o
la scuola al centro della vita stessa . Questo
era ed è il principio positivo che abbiam o
proposto e proponiamo .

Si dice : lo studio della lingua nazionale
non riceve forse maggior approfondiment o
dalla conoscenza della lingua latina ? No n
riceve maggiori lumi, non si presenta con
maggior logicità ?

Dobbiamo partire innanzi tutto dall a
realtà. Nei fatti la lingua nazionale in Itali a
non è ancora studiata come si conviene : d i
questo credo che tutti possano dare atto .
Lo studio della lingua nazionale nella se-
conda media inferiore, già nel vecchio gin-
nasio, cominciò al tempo in cui il Carducc i
compilava la sua Letteratura italiana propo-
nendo ai professori del ginnasio inferiore un
quesito che oggi pare un po' anacronistico.
Nella presentazione di questo libro egli
chiese se l'insegnante di lettere ritenesse
opportuno dare, nella scuola secondaria di
grado inferiore, all'insegnamento della lingu a
nazionale almeno lo stesso posto che si dà
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all'insegnamento della lingua classica . Dal - culturalmente più basso dell'attuale,

	

com e
l'unità nazionale cominciò a

	

porsi

	

il pro- qualcuno

	

ci accusa prendendo lo

	

spunto
blema dell'insegnamento della

	

lingua ita- dalla

	

questione del latino, ma una scuola
liana, problema che non fu risolto dalla ri-
forma Gentile né dalla scuola del ventenni o
fascista .

È quel che oggi riaffiora in maniera de l
tutto nuova, dicono i filologi, sotto forma d i
un bilinguismo attivo esistente in ogni sco-
laro. Effettivamente oggi il migliore modo
per affrontare un insegnamento serio della
lingua italiana quando si ha questa rifiori-
tura libera della lingua nativa, del dialetto ,
che era stata ad un certo punto compress a
con metodi autoritari, è quello di indagar e
sul vivo del rapporto dialetto-lingua, più
che sul rapporto lingua viva-lingua morta .
La lingua nazionale è infatti strumento d i
conoscenza, di formazione che diventa vera -
mente un fatto attivo e vivo quando non
sia studiata in termini di schematismo o
puramente mnemonici .

Mi sembra, almeno tenendo presente l a
espressione delle varie correnti di opinione
che vengono manifestate attraverso la stam-
pa, non vi sia alcun punto di contrasto su l
fatto che oggi la scienza ha compiuto svolte
fondamentali e importanti . Ecco che la co-
noscenza della natura, del mondo in cui
viviamo e in cui costruiamo la società umana ,
del mondo che dobbiamo dominare con l a
conoscenza, diventa oggi di estremo interesse ,
di rilevante importanza, molto più legat o
alla vita di quello che non possa apparire
enunciando il principio in astratto .

In questo campo vi è molto da fare nell a
nuova scuola, per sottrarla ad una consue-
tudine eccessivamente schematica, troppo
spesso ancora mnemonica, per arrivare vera -
mente a fare dell'insegnamento della scienz a
uno dei punti fondamentali della nuov a
scuola .

Il problema della storia, poi, mi sembra
non abbia bisogno di molte illustrazioni .
Anche l'attuale classe dirigente ha dovut o
riconoscere, a un certo punto, per esempio ,
l'estrema necessità ed urgenza di introdurr e
nella scuola italiana lo studio della stori a
contemporanea, dando in questo modo (an-
che se poi, nella pratica, ancora molti pass i
debbono essere fatti) prova di avere compreso
che lo studio della storia, quale era praticat o
in generale dalla nostra scuola e quale er a
indicato dagli stessi programmi, aveva sol -
tanto un carattere formalistico e non riguar-
dava il fenomeno storico come un fatt o
vivo e vitale . La scuola che noi auspi-
chiamo. cioè. non vuole essere ad un livello

veramente inserita nella vita . Non è esatto
dire che noi vogliamo una scuola antiuma-
nistica, secondo quanto ha ripetuto alcun i
momenti fa l'onorevole Limoni . Secondo
questa concezione, l'umanesimo sarebbe affi-
dato esclusivamente all'insegnamento della .
lingua latina e fare questione attorno alla
lingua latina significherebbe essere contr o
l'umanesimo .

Senza scendere a troppi particolari, ba-
sterebbe citare un fatto che si è ripetuto
assai spesso negli studi sull 'umanesimo . I
colleghi sanno che una delle maggiori diffi-
coltà che incontrano coloro che hanno com-
piuto gli studi classici nell'affrontare cert i
testi del nostro umanesimo consiste nell e
scarse cognizioni scientifiche e matematiche
che hanno avuto dal liceo . Ho detto questo
perché ho l'impressione che si continui a
parlare di umanesimo con la disinvoltura
con cui si parlerebbe di ciceronianesimo, di-
menticando che l'umanesimo nel suo sor-
gere, nel suo fiorire, nel suo splendore, era
conoscenza totale della vita, e che è diventat o
ciceronianesimo per l 'appunto nel moment o
della sua decadenza . L ' umanesimo è qualche
cosa che pone al centro, in quel moment o
storico estremamente importante di grand i
rivoluzioni, la conoscenza della natura . Que-
sto è il problema. Se per umanesimo si in-
tende esclusivamente la conoscenza di una
certa corrente poetica, è chiaro che i cont i
non tornano più . (Interruzione del deputato
D' Ambrasio) .

Umanesimo è conoscenza totale della vita .
1 filelleni erano una corrente notevole dello
sviluppo dell'umanesimo; il latino rappresen-
tava, come il greco, un mezzo di comunica-
zione, di conoscenza ; e rappresentava anche
un fatto rivoluzionario del momento, legato
com'era alla riscoperta dell'antichità, a rivo-
luzioni che non erano soltanto formalistiche ,
ma rivoluzioni del pensiero .

Ora, non si vede come l ' apprendiment o
dei primissimi elementi della grammatic a
latina, delle cinque declinazioni, delle coniu-
gazioni regolari, che si vorrebbe introdurre
nel secondo anno della scuola media, poss a
rappresentare questo grande strumento di
scoperta o di conoscenza del mondo dell a
natura e dell'uomo. Veramente non si riesce
a vederlo !

La nostra posizione nei confronti de l
latino non è, dunque, contro il latino n é
contro ciò che di importante e di fonda-
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mentale può rappresentare il latino per chi
voglia veramente studiarlo . E magari si stu-
diasse sul serio il latino nelle nostre scuol e
classiche e si desse veramente a questo stu-
dio, come a quello del greco, quell ' impor-
tanza che si deve dare da coloro che si de-
dicano ad una specifica disciplina ! La nostra
posizione, dicevo, nei confronti del latin o
non è affatto eversiva ed antiumanistica .
Si tratta, del resto, di una posizione condi-
visa da larga parte degli esponenti dell a
nostra filosofia, insigni studiosi, i quali, son o
favorevoli a che l 'accesso alle facoltà di let-
tere sia più aperto di quello che è ora .

Ma il latino, si dice, è l 'universale . An-
che a tale proposito, però, bisogna inten-
dersi . Già il De Sanctis si poneva quest o
problema e proponeva una scuola che uscisse
dall 'astrattatisrno, che facesse proprie le
istanze nazionali e quelle delle più svilup-
pate e moderne culture europee e con quest o
poneva il principio di università, principi o
che si ripresenta oggi con interesse e s i
ripropone alla nostra attenzione di uomin i
moderni . Ma questo principio non è cert o
realizzabile con l ' insegnamento della gram-
matica latina . Io ho anzi l ' impressione, con-
fermatami dalla relazione dell 'onorevole Sca-
glia, che si abbia un certo timore a sviluppare ,
a svincolare la nuova scuola media, intes a
come scuola di tutti coerentemente con i l
dettato costituzionale, da certi principi reto-
rici che non influiscono certo positivament e
sulla nostra scuola. Io ho l ' impressione ch e
si voglia riprodurre nella, nuova scuola cer-
ti vizi che faticosamente sono stati supe-
rati in altri tipi di scuola . E tutto questo
perché si vuole stare attaccati al filo di una
vecchia retorica stantia e superata .

Perciò ci sembra che il principio che no i
proponiamo e abbiamo sempre sostenuto no n
possa essere considerato esclusivamente po-
lemico e negativo; per questo riteniamo ch e
il disegno di legge quale ci viene presentat o
segni non l'istituzione di una nuova scuol a
media, cioè di un nuovo tipo di scuola, ma,
come abbiamo già avuto occasione di dire ,
un compromesso tra vecchi tipi di scuola
già esistenti, e quindi non si ponga affatt o
la nuova scuola italiana dell'obbligo al centr o
della vita italiana .

Del resto, che vi sia questo ancoraggi o
al vecchio, lo ricavo dalla stessa relazion e
dell 'onorevole Scaglia . Egli non solo dichiara
che noi siamo quelli della rottura, contrap-
posti a quelli della continuità, ma indica com e
uno dei più importanti motivi di fondo i l
fatto che nella seconda classe vi sia lo studio

del latino . E cito testualmente : H Inoltre, è
certamente questa la novità più importante ,
nella seconda classe si inizia di fatto (ma,
anche questo, senza problemi e senza drammi
per quanti, alunni e famiglie, non hanno di-
mestichezza con gli studi e con gli ordina -
menti scolastici, perché si tratta di insegna-
mento obbligatorio), lo studio del latino, ne l
senso che l'insegnamento dell'italiano viene
integrato da elementari conoscenze di latino
che consentano di dare all'alunno una prim a
dea delle affinità e differenze fra le due lin-
gue ». Ed aggiunge : t È, con poche differenze ,
il latino come è già configurato nei vigent i
programmi della scuola media ., . » .

In definitiva, non è mutato niente, non s i
è voluto innovare . L'onorevole Scaglia è so-
disfatto di questa mancata innovazione, come
lo sono, del resto, gli altri colleghi democri-
stiani, come sodisfatto mi sembra si sia mo-
strato lo stesso onorevole Limoni, attenuando
in un certo senso alcune forme di opposizion e
che aveva già manifestato in Commissione .
Niente è mutato, quindi, è lo stesso latino
che s'insegna oggi . Sembra che la cosa pi ù
importante sia, per questa scuola nuov a
che sta sorgendo, di salvare il latino . Tutto
il resto non ha importanza, non hanno im-
portanza le applicazioni tecniche, non h a
importanza l'educazione musicale . L'impor-
tante è che vi sia questa continuità .

E riprendo quel concetto di rottura d i
cui saremmo fautori e responsabili esclusivi .
Credo che anche i socialisti condividano l a
tesi della rottura, perché nei loro commenti a
questo progetto di legge mi pare che sosten-
gano che questo nuovo tipo di scuola segn a
una rottura con il passato : anzi, è stato detto ,
una grande, importante rottura .

D'altra parte, anche a considerare le ori-
gini lontane di questa grande disputa sull a
nuova scuola media, credo si potrebbe ricor-
dare che ormai più di mezzo secolo fa i l
ministro della pubblica istruzione Leonardo
Bianchi, formando quella famosa commissione
che nel dicembre 1905 iniziò quel dibattit o
che è, in fondo, l'antecedente lontano d i
quello che qui conduciamo proponeva, pur in
condizioni assai diverse da quelle di oggi ,
una scuola unica media inferiore senza latino ,
da cui poi si sarebbe potuto accedere all e
normali, all'istituto tecnico ed ai due tip i
di liceo classico .

BADINI GONFALONIERI, Relatore di
minoranza . La proposta non fu accolta .

SERONI. Infatti . La federazione inse-
gnanti medi si oppose, così come oggi si sono
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manifestate ribellioni di categoria : i « comi-
tati » cui alludeva il collega Limoni .

LIMONI. Vi furono anche prese di posi-
zione di uomini come il Salvemini, che no i
per altro verso stimiamo . Il fatto che già
allora si osasse proporre un ordinamento d i
questo genere dimostra che la nostra non è
una proposta senza precedenti .

SERONI. La proposta non fu approvata ,
ma in quella polemica vi furono spunti in-
teressanti che potrebbero essere ancora oggi
rievocati . Per esempio, vi sono qui colleghi
del Mezzogiorno i quali ricordano gli inter -
venti di Mondolfo, che, a riprova della ne-
cessità di fare una scuola nuova e moderna ,
osservava che dove il paese era più svilup-
pato, al nord, si guardava meno al classico ,
mentre nel Mezzogiorno, nella zona più de -
pressa d' Italia, zona molto spesso ancora
feudale, l ' istruzione più ricercata era quella
classica.

Questi motivi li ritroviamo, dunque, an-
che nel passato, nella tradizione del nostro
pensiero scolastico, tradizione che ovvia-
mente svanisce se si pretende di codificar e
la storia della scuola italiana secondo i ca-
noni di Gentile .

Del resto, voi, onorevoli colleghi, avete
davanti il testo di questo disegno di legge ,
di questo compromesso, ma non compro -
messo politico, perché contro i compromessi
politici non abbiamo niente da obiettare e
sappiamo che la politica si fa con i compro-
messi . Ma il compromesso attuale consist e
nel cucire assieme tanti vecchi tipi di scuola
con la pretesa di dar vita in questo stran o
modo alla nuova scuola media italiana, quell a
scuola che, accompagnando il ragazzo fin o
ai 14 anni di età, dovrebbe formare il citta-
dino della Repubblica italiana .

Chi esamini l'articolo 2 con una cert a
attenzione, si accorge che il piano di stud i
proposto per questa scuola media, la scuola
di completamento dell 'obbligo, non è orga-
nico, non è concepito, cioè, sulla base di
alcuni principi di fondo: è una serie di inse-
gnamenti in cui, fra l ' altro, due fondamentali ,
come le applicazioni tecniche e l'educazion e
musicale, vengono relegati ad un rango estre-
mamente secondario, e in cui vi possono essere
integrazioni : per esempio, appunto l ' integra-
zione del latino. Voglio dire, cioè, che manca
veramente un principio nuovo, vitale ed
organico. qui che, a mio avviso, bisogn a
discutere, è su questo punto che noi dis-
sentiamo .

Queste le osservazioni fondamentali ch e
intendevo fare . Problemi particolari saranno

trattati da colleghi del mio gruppo, altr i
ancora verranno fuori in sede di illustrazion e
degli emendamenti (pochi – rassicuratevi –,
ma essenziali, secondo noi) che intendiam o
sottoporre all ' attenzione di questa Assemblea .

Un ultimo punto voglio toccare prim a
di concludere . Il dibattito sull'istituzione
della nuova scuola media inizia nel mo-
mento stesso in cui nella scuola italiana è
in atto uno sciopero generale degli insegnanti .
È questo un fatto contingente, episodico ;
però mi consentirete di ricordarlo, così co-
me il collega Limoni ha ricordato le agita-
zioni degli insegnanti che a migliaia sono sces i
sulle piazze d ' Italia per difendere il latino !
Oggi io dico semplicemente questo : mentre
noi stiamo qui creando la nuova scuola medi a
dell'obbligo, gli insegnanti iniziano il loro
sciopero . Certo questa coincidenza non è
del tutto causale . Perché, infatti, gli inse-
gnanti oggi scioperano ? Perché – detto i n
parole semplicissime – hanno avuto alcun e
promesse che poi non sono state mantenute .
Forse ad alcuni colleghi potrà parere che
uno sciopero di questo genere, di carattere
economico e non spirituale, come direbbe i l
collega Limoni, sia quanto mai inopportuno
in questo momento .

LIMONI. Non l'ho neanche pensato .
SERONI. Il fatto è che sono state fatt e

alcune promesse che poi non sono stat e
mantenute. Ora non è la prima volta ch e
questo succede, non è la prima volta che s i
gioca con quel personale che dovrà rappre-
sentare il perno della nuova scuola che deve
uscire da questo dibattito. Non si continui
a giocare con questo personale ; non si con-
tinui a promettere e a non mantenere . Si
guardi a questi fatti con serietà e con senso
di responsabilità . Non sempre è possibil e
risolvere certe situazioni con accorgimenti e
con promesse che non sono fondati sull a
considerazione della realtà .

Con questo richiamo termino le mie bre-
vi osservazioni, che vanno intese come u n
modesto contributo al dibattito in corso, nel-
l'intento di far sì che la scuola che stiamo
istituendo sia una scuola veramente nuova e
moderna, di cui il paese ha bisogno. Se poi
a questi risultati non si giungerà, noi conti-
nueremo la nostra lotta e riproporremo i l
problema . Intanto diciamo che se la legge
sarà approvata nel testo venutoci dal Se -
nato, non avremo la nuova scuola medi a
italiana, ma un rafforzamento di cose vecchie ,
un rafforzamento veramente assurdo, vera-
mente lontano dalle esigenze e dalle necessit à
del paese, veramente indegno delle aspira-
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zioni del nostro popolo . (Applausi all'estrem a
sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Antonio Grilli, il quale ha presentat o
il seguente ordine del giorno, firmato anch e
dagli onorevoli de Michieli Vitturi, Roberti ,
Almirante, Cruciani, Tripodi, Calabrò, Spon-
zieIlo, Gonelia Giuseppe e Delfino :

« La Camera ,

in considerazione della necessità di pro-
cedere al riordinamento della scuola media .
nel quadro di una riforma generale dell a
scuola secondaria,

delibera
di non passare all 'esame degli articoli » .

L ' onorevole Antonio Grilli ha facoltà d i
parlare .

GRILLI ANTONIO, Relatore di mino-
ranza . Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
io credo che per il modo in cui la materia
che stiamo discutendo è stata affrontata fuor i
di quest 'aula e per il modo in cui, dalle prime
battute di questo dibattito, nel Parlament o
si sta prospettando, noi corriamo il rischio d i
perdere di vista il problema che sta al fondo
della questione in esame .

Il discorso fuori di quest'aula ed anche i n
quest ' aula, sia con l ' intervento dell'onorevol e
Limoni, sia con il discorso dell'onorevol e
Seroni, è stato incentrato sulla questione de l
latino, sull'importanza dell ' insegnamento de l
latino. Io mi permetto di dire che il problema
del latino nei confronti della scuola media è
quasi marginale e secondario .

Il problema di fondo sul quale abbiamo
il dovere di portare il discorso e di incentrar e
la nostra attenzione è il problema della ca-
ratterizzazione, del contenuto, dell ' organiz-
zazione della scuola media italiana o dell a
scuola intermedia fra l 'ordine primario e
l'ordine secondario; cioè si tratta di stabilir e
se il disegno di legge in discussione rispond a
veramente al dettato di una corrente peda-
gogica, si ispiri o meno a determinati prin-
cipi e si inserisca soprattutto nel quadro
unitario della realtà e dello sviluppo futuro
della scuola italiana .

Noi andiamo sostenendo da diverso temp o
che i problemi della scuola dovrebbero esser e
discussi, si, da un punto di vista e second o
un interesse politico, ma soprattutto ed in-
nanzi tutto da un punto di vista pedagogic o
e secondo gli interessi della scuola e dell a
cultura .

Questo disegno di legge rivela la propria
deficienza proprio nella prevalenza degli in -

teressi politici rispetto alle ragioni pedago-
giche ed agli interessi culturali e della scuola ,
come è facile dimostrare se riportiamo il no-
stro pensiero alla discussione svoltasi i n
Senato, e soprattutto se portiamo la nostra
attenzione sui modi con i quali avvenne i l
famoso compromesso che oggi dovremmo ap-
provare senza alcuna modificazione e, s e
possibile, con la massima celerità ; un com-
promesso che venne non studiato, ma vorrei
quasi dire, captato nell'aria nel corso di una
notte, che venne sottoposto ed imposto i n
alcune determinate circostanze ai gruppi par-
lamentari di questa eclettica maggioranza
all'ultimo momento, che trovò incerti, al Se-
nato, i rappresentanti dei gruppi di questa
maggioranza .

Noi non possiamo concordare con coloro
che vanno ripetendo che ci troviamo dinanzi
ad un problema improvvisato . Non si può
dire che il problema della riforma della scuola
media in Italia sia un problema improvvisato .
L da anni che discutiamo sulla necessità d i
una riforma, di una revisione dell 'organizza-
zione della scuola intermedia . Se ne discute
dal 1948-49 e sembrava che si fosse arrivati ,
nel 1951-52, ad una impostazione seria, ad una
soluzione che allora era profondamente e fer-
vidamente caldeggiata dalla democrazia cri-
stiana. Poi tutto si è arrestato e siamo arri-
vati al 1962 . A questo punto, pertanto, non
possiamo dire che siamo dinanzi ad un pro-
blema sorto all ' improvviso, senza radici nell a
realtà politica, nella realtà della scuola, nella
esigenza e nella realtà del nostro paese,
mentre dobbiamo riconoscere che siamo sen-
z'altro dinanzi ad una soluzione improvvisata .

Problema antico ed importantissimo, que-
sto, che si impone e si imponeva già in pas-
sato all'attenzione del Iegislatore . Ma la so-
luzione che si intende dare al problema non è
accettabile . Di che cosa si tratta infatti ?
Noi abbiamo sentito il ministro della pubblica
istruzione affermare in Commissione che de -
terminate perplessità e riserve, che cert e
critiche mosse al provvedimento in discus-
sione da alcuni deputati della stessa demo-
crazia cristiana potevano, sì, essere consi-
derate come legittime e valide, ma bisognava
fare presto e sarebbe stato pertanto opportun o
ritirare gli emendamenti che erano stati pre-
sentati, sarebbe stato opportuno non soffer-
marsi troppo sul provvedimento poiché altri -
menti ne avremmo ritardato oltre misura
l ' approvazione .

BADINI CONFALONIERL, Relatore d i
minoranza . Presto e male: è l ' insegna d'una
vecchia ditta !
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GRILLI ANTONIO, Relatore di mino-
ranza. Erano critiche, ripeto, che non veni -
vano mosse dai rappresentanti dell'opposi-
zione; esse provenivano dall'interno stess o
della democrazia cristiana e non già, come
ha affermato l'onorevole Codignola, dagl i
esponenti della destra della democrazia cri-
stiana, ma da uomini i quali riverberavano
in quel loro atteggiamento una coscienza,
una esperienza didattica e pedagogica . Erano ,
d'altronde, perplessità e riserve che esiste-
vano e sussistono nella coscienza di que i
socialisti e socialdemocratici capaci di porsi
su un piano di responsabilità .

Io in verità non comprendo come si a
possibile assumere un simile atteggiamento ,
come si possa esortare ad approvare comun-
que questo provvedimento anche quando
siamo di fronte a storture e ad errori evi-
dentissimi, sì che danneggeranno l'avvenir e
delle nuove generazioni, e danneggeranno
il nostro popolo .

Dinanzi a tale mostriciattolo – poich é
siamo effettivamente dinanzi ad un mostri-
ciattolo – è questo, onorevoli colleghi, i l
motivo più valido che legittima e rafforza
la nostra opposizione, la quale non è pregiu-
diziale, non parte da una esigenza reazionaria
o da una visuale conservatrice della scuola
italiana e tanto meno muove dalla volont à
di rifiutarsi all'esigenza di dare la scuol a
a tutti i cittadini, ma è un'opposizione che
parte dall'esigenza di dare alla scuola ita-
liana seri, saggi provvedimenti, non già solu-
zioni improvvisate .

E mi dispiace che non sia presente i n
questo momento l'onorevole Ermini, presi-
dente zelantissimo della Commissione istru-
zione. L'onorevole Ermini, quando è stata
sollevata dagli onorevoli Nicosia e Badini
Confalonieri una pregiudiziale, ha detto : i
rappresentanti della destra e del Moviment o
sociale in particolare non sono intervenut i
nella discussione in Commissione . Ed è vero .
Ma noì a ragione non siamo intervenuti in
Commissione, giacché le cose che noi avrem-
mo potuto dire in quella sede erano stat e
già dette alto e forte da rappresentant i
della democrazia cristiana; e quando le tes i
della democrazia cristiana coincidono co n
quelle del Movimento sociale o ad esse s i
affiancano, quando sono affermate anche da
noi diventano automaticamente idee nega-
tive. Per questo assurdo, di proposito noi
preferimmo il silenzio in Commissione, nell a
speranza che le critiche espresse al di fuor i
di un interesse politico contingente venis-
sero accolte .

Ebbene, che questi uomini della demo-
crazia cristiana trovino ora il coraggio di ripe-
terle in quest'aula, giacché qui non si tratt a
di una divergenza su problemi di natura
politica; qui si tratta eventualmente di met-
tere a raffronto determinate tesi, di pro-
spettare soluzioni diverse, di evidenziare da
un punto di vista responsabile, sulla base
delle proprie esperienze e dei propri studi ,
quelli che sono gli elementi inaccettabili d i
questo provvedimento.

Da che cosa è stata determinata l'improv-
visazione alla quale mi riferisco ? Da un
compromesso . Diceva poc'anzi l'onorevole
Seroni che il compromesso non è certament e
un elemento negativo . In politica, siamo
d'accordo, non lo è . Ma di fronte a questo
disegno di legge non ci troviamo dinanz i
ad un problema politico, e il compromess o
fra il partito socialista e la democrazia cri-
stiana non è intervenuto su una ragione
politica. Quale può essere, infatti, la quali-
ficazione politica di un governo e di una
maggioranza nei confronti della scuola ? Pu ò
essere una più o meno chiara volontà d i
aderire alle esigenze della scuola, una più
o meno decisa – e vorrei dire violenta –
volontà di impostare coraggiosamente una
politica scolastica . Nel nostro caso non s i
tratta di questo, ma di legiferare con respon-
sabilità. Il compromesso è avvenuto fra gl i
interessi delle tesi rappresentate nel passat o
dal partito socialista e gli interessi delle tes i
rappresentate nel passato dalla democrazi a
cristiana. E che cosa ne è venuto fuori ?
Un abito ricucito, una specie di sistema
di conduzione a mezzadria ! È veramente
strano che, nel momento in cui si parl a
di abolizione del sistema mezzadrile in agri -
coltura, si voglia considerare la scuola com e
un terreno da condurre a mezzadria : una
concessione alle tesi socialiste e un'altra all e
tesi democristiane .

Con questo compromesso fra partiti, per
tenere in piedi una maggioranza governativa
che non può e non deve investire la volont à
né il programma di un governo, può in
questo modo dirsi che si affronta seriament e
e responsabilmente il problema della scuola ?
Questa è la prima e fondamentale riserva .

La verità di questo vizio di origine è
stata recentemente – e forse involontaria-
mente – confermata dall'onorevole Codi-
gnola, il quale, subito dopo la conclusione
della discussione in sede di VIII Commis-
sione, ha rilasciato una dichiarazione al -
l'agenzia Notes, dicendo testualmente: o Un
altro passo fondamentale dell'iter legislativo
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per la nuova scuola media è stato compiuto .
Quale sia l'effettivo significato di rinnova -
mento della legge è dimostrato dal pesant e
attacco della destra in Commissione » .

Se questo può essere considerato un
argomento scientificamente valido e politi-
camente accettabile per dimostrare la bont à
di un determinato provvedimento, lo chied o
a voi ! L'onorevole Codignola, uomo indub-
biamente competente nei problemi della
scuola anche perché proviene da una cert a
scuola paterna alla quale volentieri noi c i
riferiamo : l 'onorevole Codignola, che è in-
dubbiamente un uomo intelligente ed amant e
della logica, che cosa vuoi dire con quest e
parole ? Tutto ciò che trova opposizione da
parte del settore politico di destra è bene ,
tutto ciò che viene accettato dalla destra è
negativo. Ma questo è un procedimento asso-
lutamente dogmatico che non fa onore al -
l 'onorevole Codignola .

Io ritengo che l ' onorevole Codignola ,
parlando di destra, non intendesse riferirs i
all ' onorevole Badini Confalonieri, rappresen-
tante del partito liberale, né all 'onorevole
Nicosia, né al sottoscritto, ma intendess e
riferirsi a quei settori della democrazia cri-
stiana che su determinate posizioni inten-
devano condurre una loro battaglia lineare ,
aperta, sincera. È da tempo che l 'onorevole
Codignola, come del resto tutto il partito
socialista, ha spostato il suo bersaglio d a
quella che è la destra naturale, storica, di -
chiarata, aperta, a quella che è considerata
la destra occulta, annidata come forza rea-
zionaria all ' interno della democrazia cri-
stiana. Questo problema, quindi, non riguarda
noi, ma — caso mai — riguarda l 'onorevole
Codignola e il partito socialista per il rapporto
che intercorre fra il partito socialista e la
democrazia cristiana . Noi però vogliamo
mettere in evidenza questa battuta pe r
dimostrare come anche da parte dei fautori
di questo provvedimento non siano stat i
portati, almeno fino ad ora, argomenti va -
lidi per giustificare il provvedimento stesso
e per consentirne un positivo apprezzamento .

L 'onorevole Codignola deve fare questo ,
dato che è uno dei padri di questo esser e
deforme. Non soltanto ha assistito al parto
durante quei laboriosi giorni e affaticat e
notti del Senato, ma è addirittura interve-
nuto per escogitare la formuletta che con -
sentisse alla democrazia cristiana di salvar e
la faccia nei confronti di una sua tradizion e
e al partito socialista di non rompere com-
pletamente i suoi rapporti ideologici e pro -
grammatici in ordine alla scuola con il cu-

gino partito comunista . Perché, se è vero ch e
oggi l'onorevole Seroni accenna ad un a
certa deviazione del partito socialista, è
altrettanto vero che la soluzione accettat a
dal partito socialista è stata accettata sol -
tanto perché era il massimo che poteva
ottenere in questa circostanza . Tanto è vero
che subito dopo l 'approvazione di questo
provvedimento di legge al Senato i socialist i
tennero a dichiarare che non erano sodisfatt i
di ciò che avevano ottenuto : che comunque s i
trattava di un passo avanti e l'esperienz a
avrebbe dimostrato l ' impossibilità di man-
tenere in piedi una scuola media così orga-
nizzata e che quindi la stessa esperienza
avrebbe imposto fra due o tre anni una solu-
zione radicale del problema della scuol a
media .

La soluzione radicale del problema desi-
derata dall 'onorevole Codignola e dal partito
socialista è quella difesa lealmente e corag-
giosamente dal partito comunista . Fino ad
alcuni mesi fa, prima che bussasse alla port a
del salotto dell 'area democratica, il partito
socialista era allineato sulle tesi del partit o
comunista per quanto riguarda il carattere ,
l'organizzazione ed il contenuto della scuol a
media italiana .

Oggi uno dei padri di questa scuola inter -
media ci viene a dire che è una brutta crea-
tura questa che vede la luce nell'attual e
momento e che vi è da augurarsi che l'espe-
rienza convinca della necessità di fare ancor a
un passo . avanti e di portarsi sulle posizioni
tradizionali del partito socialista, che sono
quelle del partito comunista. Ecco il discorso
che vorremmo fare agli uomini della democra-
zia cristiana. Vorremmo dire con seriet à
che quando si comincia a cedere pur di ac-
contentare gli alleati, quando si rinuncia ad
alcuni principi, ad un certo modo di conside-
rare il problema della scuola, si è costrett i
ad accettare integralmente le tesi che fino
ad alcuni mesi fa si voleva combattere .

Da questa premessa scaturisce però anch e
una domanda: l'attuale scuola italiana, con
la sua problematica, con le esigenze che l e
vengono imposte dalla realtà sociale, dall o
sviluppo economico, dalla trasformazione ci-
vile e politica in atto nel nostro paese, è vera -
mente in condizioni di sopportare esperiment i
avventati, di subire un provvedimento che
non trova riscontro nel pensiero pedagogic o
né tanto meno nella lunga discussione con -
dotta in quest'aula e fuori dal 1949 ad oggi ?

La scuola italiana, lo dicono tutti, è
un corpo malato. Non vogliamo dire che l a
malattia della scuola derivi soltanto dal fatto
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che essa resta ancorata alla tradizione . La
malattia della scuola italiana deriva dal
fatto che non si è adeguata alla trasforma-
zione operatasi nelle realtà economica e so-
ciale del paese .

Dinanzi alla malattia della scuola ita-
liana non si tratta di riformare un grado d i
un determinato ordine scolastico ; il problema
è molto più vasto, è molto più grande : è
necessario investire il problema della scuola
nella sua totalità, nella sua completezza e
predisporci ad una riforma integrale dell a
stessa scuola italiana, non prenderne u n
elemento soltanto come in questa circostanza .

Non eviteremo di portare il discors o
sulle ragioni politiche che hanno determinat o
questo provvedimento; riteniamo però si a
nostro dovere tentare una impostazione peda-
gogica e culturale, dal nostro punto di vista ,
della scuola e da questa impostazione deri-
vare le ragioni della nostra critica a questo
provvedimento .

Non neghiamo che la scuola abbia uno
scopo pratico e, quindi, immediato, ma no n
possiamo ignorare soprattutto che la scuola
è il campo dei valori permanenti ed universal i
della cultura. Il problema scolastico va visto
sulla base delle esigenze di un certo mondo ,
di un certo ambiente, di una certa situazion e
politica, ma dobbiamo ripeterci che i problem i
della scuola vanno innanzitutto esaminat i
impostati, studiati e risolti dal punto di vist a
dell'interesse culturale, che è poi l'interess e
fondamentale, più profondo, più vero della
scuola non soltanto italiana, ma della scuol a
che opera nel mondo per la persona umana .

Questa nostra interpretazione della scuol a
può sembrare anche un richiamo ad una
concezione aristocratica: non lo neghiamo,
poiché intendiamo riferirci ad un'aristocrazi a
dei valori, delle capacità effettive . Riteniamo
questa nostra concezione aristocratica senz'al-
tro la più elevata e quindi superiore alla
concezione della scuola che nasce invece
sotto il segno di un certo utilitarismo ed
intende rispondere non ai profondi e reali
motivi sociali, ma soltanto ad una deterior e
socialità. E si profila, così, un altro motiv o
della nostra opposizione a questo disegno d i
legge. La scuola è un tutto unitario che s i
articola per ordini e gradi . L'interdipendenz a
tra i gradi nell'ambito di un'ordine e fra gli
ordini è un fatto fuori discussione . Il che
sta a dimostrare che, quando si va a toccar e
un grado di un ordine scolastico, prescindend o
dalla delineazione di quello che deve essere il
grado successivo nell'ambito del medesimo
ordine, si viene a violare la legge fondamentale

nella dinamica della realtà scolastica, si viene
in sostanza a scardinare qualcosa che impedi-
sce proprio di affrontare integralmente i l
problema scolastico .

Questo provvedimento investe il prim o
grado dell'ordine secondario della scuol a
italiana senza fare riferimento all'ordin e
precedente, cioè a quello della scuola pri-
maria, e senza fare riferimento a quello ch e
sarà il secondo grado dello stesso ordin e
scolastico. )i: impossibile riformare un deter-
minato ordine scolastico senza inserire quest a
riforma in un quadro più vasto, in una
realtà più ampia e in un concetto universal-
mente accolto .

Non vi è stata in Italia, né in altra part e
del mondo, riforma scolastica che non si a
stata impostata come riforma generale della
scuola, cioè come un discorso che part e
dall'ordine primario per arrivare all'ordin e
universitario .

Le riforme della scuola dal 1923 ad ogg i
lo hanno dimostrato . Lo dimostra anche ,
colleghi della democrazia cristiana, il tenta-
tivo che avete fatto . Una sola volta, infatti ,
vi siete posti responsabilmente il problem a
del rinnovamento, della riorganizzazione, del -
la riforma scolastica e fu con il progett o
Gonella. Quel progetto nasceva innanzi tutt o
da una « costituente della scuola »; sentiste
il bisogno di interpellare, di ascoltare, di
fare tesoro dell'esperienza non soltanto de i
docenti, ma delle famiglie . Noi non dimenti-
chiamo i dibattiti che si svolsero nei grand i
e nei piccoli centri ; quello fu forse l'unico
concreto tentativo di stabilire un rapport o
effettivo tra scuola e famiglia ; fu veramente
un tentativo serio per portare le famiglie ,
quindi il mondo civile, ad affrontare respon-
sabilmente il problema della scuola, ad affac-
ciarsi alla realtà della scuola .

Da quella costituente derivò un disegno
di legge che oggi si vuole considerare u n
compromesso (come, del resto, lo stesso rela-
tore per la maggioranza considera un com-
promesso il disegno di legge del senatore
Medici, con il quale l ' attuale relatore era
allora sottosegretario) . Vi è da chiedersi
quale sia il vero volto di certi uomini: quell o
che mostrano quando sono relatori, o quello
che hanno quando assumono posizioni più
responsabili ricoprendo cariche di governo ?
E un interrogativo legittimo . (Interruzione
del Relatore di minoranza Badini Conlalo-
nieri) . Noi parliamo nella speranza di esser e
ascoltati, o di trovare la necessaria disposi-
zione a un dialogo molto più aperto . Ci cono -
sciamo troppo bene, almeno in questo settore,
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e potremmo anche giungere a conoscere le
più intime reazioni dell 'animo nostro, per
cui possiamo anche giustificare coloro che ,
pur ascoltando, non ritengono opportuno in-
tervenire .

Ad ogni modo, per noi - ripeto - un a
riforma settoriale, una riforma circoscritt a
a un solo grado di un ordine, è un fatt o
inaccettabile . Questo principio poi, lo hann o
sostenuto anche i comunisti, e in verità l o
hanno sostenuto coerentemente nel cors o
della discussione svoltasi nello scorso mes e
di ottobre al Senato . Noi abbiamo letto i
discorsi pronunciati dai senatori Donini e
Granata . Del resto, questa tesi è stata sem -
=pre sostenuta anche dal partito socialist a
italiano .

CODIGNOLA. Meglio così !
GRILLI ANTONIO, Relatore di mino-

ranza . Meglio allora, peggio oggi . Non pos-
siamo dimenticare che quando il partit o
socialista italiano esercitava la sua funzion e
di opposizione e non era stato incluso nel-
l 'area della maggioranza, il discorso era molto
chiaro . Noi ricordiamo la relazione Codi-
gnola redatta per il piano decennale; una
relazione veramente pregevole, che io defini i
ortodossa dal punto di vista di un marxismo
rinnovato, di un neomarxismo .

Che cosa sosteneva allora l'onorevole Co-
dignola ? Che non si potesse passare all ' esa-
me e alla discussione di quel provvedimento
proprio perché in quel piano non era deli-
neata la realtà della scuola che si voleva
creare . . .

CODIGNOLA. E che ora si sta creando .
GRILLI ANTONIO, Relatore di mino-

-ranza . Mi dispiace elle ella sia entrato in aula
soltanto poco fa . Io avevo impostato i l
mio discorso dicendo che non siamo dinanz i
a una riforma della scuola, ma ad un acco-
modamento per quel che riguarda un grad o
di un ordine scolastico, e affermavo che no n
si può operare seriamente nell'ambito sco-
lastico con riforme che non siano generali ,
cioè che non investano tutta la scuola . È
evidente che se cominciamo a dare un cert o
carattere, una certa impronta ed imposta-
zione a un determinato ordine scolastico ,
lasciando contemporaneamente gli ordini pre-
cedenti a susseguirsi sulle vecchie posizioni ,
noi non creiamo un tutto organico, ma delle
idiosincrasie, degli elementi di rottura, degl i
elementi che non consentono alla scuola d i
operare organicamente .

Questo principio ha sostenuto fino a qual -
che tempo fa la stessa democrazia cristiana .
Quando facevo riferimento al disegno di

legge Gonella, non credo che facessi riferi-
mento a un provvedimento che apparteneva
ad una parte della democrazia cristiana: era
un disegno di legge che apparteneva a tutta
la democrazia cristiana, per il fatto stess o
che veniva elaborato da uno degli uomin i
più qualificati di quel partito .

Questa è la prima, vera, seria, profond a
ragione dell 'opposizione del Movimento so-
ciale italiano al disegno di legge che oggi è
al nostro esame .

Bisogna partire dalla scuola primaria ,
poiché, se la scuola secondaria è la scuol a
del compimento dell 'obbligo, è evidente ch e
non possiamo esattamente concepirla se no n
innestandola nella scuola precedente .

Non voglio qui rifarvi la storia della scuol a
primaria, e tantomeno descrivervi dettaglia-
tamente la situazione, le condizioni dell a
scuola elementare nel nostro paese . Certa-
mente, però, quando noi parliamo della
scuola primaria in Italia non possiamo no n
riferirci alla riforma del 1923 ; e non mi s i
dica (voglio anticipare l'obiezione) che quella
fu una riforma di impronta, di ispirazione
fascista . Colui che dettò i programmi della
scuola elementare nel 1923 rimane ancor a
oggi, al di sopra delle polemiche, un uom o
di indiscusso valore : mi riferisco a Lombardo
Radice ; la cui origine, cultura, impostazione ,
formazione son fin troppo note e dimostran o
che non si trattava, in quella circostanza, d i
una riforma, di un'impostazione pedagogica
totalitaria, fascista o parafascista, ma s i
trattava del punto di arrivo di un vastissim o
e validissimo movimento culturale che i n
Italia si era iniziato prima del '900 ed era
arrivato alla sua conclusione .

I programmi redatti da quel grand e
maestro - ripeto - rinnovarono il carattere ,
il contenuto, lo spirito della scuola elemen-
tare. Quando ? Proprio nel momento in cu i
tramontavano i temi del positivismo scon-
fitto, di un laicismo ormai superato e di u n
ateismo che non trovava più possibilità d i
rispondenza nelle coscienze . In che quadro ?
Nel quadro di una cultura nuova, di movi-
menti culturali che rivendicavano e rivaluta -
vano forze ed elementi costitutivi dell a
realtà umana che per circa 50 anni eran o
stati sottaciuti, mortificati, offesi, conculcati .

E questo vento nuovo che entrò nell a
scuola primaria del nostro paese investì ,
naturalmente, anche gli altri ordini scola-
stici . Non si vorrà negare, infatti, alla ri-
forma gentiliana del 1923 un carattere rivo-
luzionario. Si poteva essere a favore o con-
tro, si potevano muovere o meno certe
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critiche ; tuttavia,

	

con

	

quella riforma, noi scuola che ponesse l'individuo in condizion e
avemmo una interpretazione generale della di conoscere tutto della reltà che lo circonda
scuola,

	

e soprattutto

	

avemmo

	

un riforma e nella quale vive, ma non gli consentisse
fondata su presupposti di carattere filosofic o
e pedagogico che trovavano la loro giustifi-
cazione, la loro ragione di essere in alcuni
principi fondamentali .

Qui, invece, di principi non si è parlato ,
non si può parlare. E quando arriverò ad
esaminare rapidamente la relazione dell'ono -
revole Scaglia metterò in evidenza le caus e
di questa lacuna. Forse che l'onorevole
Scaglia non è uomo capace di discutere i
problemi pedagogici, di giudicare le ragioni
filosofiche di una riforma ? No ! Ma l'onore-
vole Scaglia, nel suo intimo, è scarsament e
convinto della bontà del provvedirriento . A
volte si è costretti a sostenere il ruolo di av-
vocati di ufficio, chiamati d ' autorità a rap-
presentare una parte, a compiere un dovere ,
anche se questo è considerato ingrato .

Quale fu il carattere della riforma dell a
scuola primaria dopo i programmi del 1923 ?
La celebrazione del mondo dell'infanzia, l a
rivendicazione del principio della creatività ,
la rivendicazione della spontaneità del mondo
infantile. E, quando poco fa l'onorevole
Seroni parlava dei problemi molto alti del-
l'umanesimo, io avrei voluto richiamarlo
proprio a queste necessità di guardare l o
spirito dell'uomo nella sua genesi, e far e
un'affermazione che sottintende poi un a
qualificazione: o si concepisce in un certo
modo la persona umana, o la si concepisce
in altro modo . È evidente che quando la
persona umana viene concepita alla maniera
dell ' onorevole Seroni e dei colleghi del su o
gruppo, tutti questi elementi, che rappresen-
tano la linfa vitale, che costituivano e costi-
tuiscono ancor oggi il volto vero della scuola
primaria nel nostro paese, perdono significat o
ed importanza, e si ricorre così alla parola
« storicismo », all ' esigenza cioè di interpre-
tare l'umanesimo in una maniera molto più
lata .

Ma noi siamo più elementari, più mo-
desti, e diciamo che il modo migliore di inten-
dere l'umanesimo come filone culturale è
quello di considerarlo come un moviment o
che intende affermare l ' essenza fondamentale .
quella spirituale, della natura umana. Tutto
il resto deve restare intorno a questa realt à
spirituale . E non è necessario – vorrei dir e
all'onorevole Seroni – ricorrere a posizioni
scientifiche per interpretare il mondo dell a
natura. Occorre prima aiutare l'uomo a
comprendere se stesso, ad interpretare i moti
del proprio animo. Se dovessimo fare una

di conoscere se stesso, di dominare se stesso ,
di controllare se stesso, di essere parte di se
stesso, non avremmo una scuola, ma avremmo
soltanto un ostello dove gli uomini potrebbero
albergare provvisoriamente . (Applausi a de-
stra) .

Questa è la verità, questa è la scelta che
deve essere fatta dai gruppi politici nei con -
fronti della scuola e dei suoi problemi fonda -
mentali; e non soltanto nel nostro paese .

Questa celebrazione del mondo dell'in-
fanzia non la facciamo per ragioni politiche ,
o per stupide, inutili e vane ragioni di no-
stalgia . Ho premesso che quella riforma non
poteva neanche essere definita come un a
riforma determinata da una volontà fascista .
Noi ci richiamiamo a questi precedenti, a u n
siffatto modello di scuola perché questa fu una
scuola universalmente apprezzata. La scuola
italiana, almeno quella primaria dal 192 3
in poi è stata considerata una scuola rivo-
luzionaria per lo spirito che vi alitava, per
gli elementi che la componevano, per la
dinamica che la trasformava in realtà ope-
rante .

E non si venga a dire che quella scuol a
non ha operato, poiché, se per disgrazia
dovessimo accettare questa tesi, dovremm o
condannare tutta una generazione che, s u
una posizione o sull'altra, ha dimostrato
certamente una cosa: di essere formata in-
teriormente, e di essere in condizione di fare ,
nei momenti più gravi, le proprie scelte .

Questo è il segno della libertà . La libertà
consiste nella capacità di fare le proprie scelte .
Questo è il compito vero della scuola: la
formazione della volontà . Se alla scuola to-
gliamo questo fine, se la scuola diventa sol -
tanto il centro dell'istruzione positivistica-
mente intesa, è evidente che essa cesserà
di essere scuola per diventare soltanto u n
luogo di soggiorno .

Che cosa si è fatto dopo il 1945 per questa
scuola ? Non ritengo che siate stati capac i
di fare qualcosa in questo campo . Avemmo
la parentesi dei programmi del 1945, un tenta-
tivo cioè di importare nel nostro paese cert i
metodi, una certa didattica, certi princip i
che erano stati esperimentati e scontati i n
altre parti del mondo, tant'è vero che con i
programmi del 1955 siamo ritornati, se no n
ai programmi del 1923, allo spirito dei me-
desimi . Ed oggi abbiamo una scuola ele-
mentare che si muove su questa base, una
scuola elementare che ha questo spirito, ch e
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è centro di attività e di creatività, che è
campo di fattività reale da parte degli alunni
e dei docenti .

Vi sono però delle deficienze ed è quest o
il punto del mio discorso . Quando parlavo
di scuola primaria per poi arrivare alla scuol a
intermedia o secondaria, volevo proprio de-
nunciare la carenza attuale nei mezzi, nell e
capacità, nelle possibilità strumentali dell a
scuola elementare . F inutile che noi parliam o
di una scuola intermedia seria, positiva ,
operante, se prima non ci preoccupiamo d i
garantire l'effettiva funzionalità, l'effettiva
capacità d'azione della scuola primaria . Prima
d'ogni altra cosa dobbiamo riproporci i l
problema della scuola primaria .

Ritengo sia assurdo pensare di andar e
ad aprire una scuola media dagli anni 11 ai
14 anni in un certo paese di montagna
quando nelle frazioni di quel comune man-
cano ancora le classi per il compimento del -
l'ordine primario scolastico, quando abbiam o
ancora tanti volonterosi, capacissimi, ottim i
maestri i quali debbono insegnare con i l
sistema della pluriclasse, quando abbiam o
ancora classi della scuola elementare ospitat e
in vecchie stalle o in case indecenti, quando
la maggior parte delle scuole elementari
manca degli elementi didattici indispensabili .

So che pronuncio il nome di un pedagogi-
sta poco gradito alla maggioranza . ma quest a
è una tesi che il professore Volpicelli ha so-
stenuto in tempi non molto lontani . Egli ci
ha ammonito a garantire prima la funzio-
nalità della scuola di base, che è quell a
dai 6 agli 11 anni, per non correre il rischi o
di fissare, sì, i termini dell'obbligo scolastico ,
ma di creare scuole che non siano in grado d i
operare positivamente .

Quando poco fa, non credo per ragioni
di contingenza, l'onorevole Seroni ci richia-
mava allo sciopero in atto degli insegnanti ,
voleva forse invitarci, come io intendo fare ,
a preoccuparci dei docenti, maestri e profes-
sori, perché, se è indispensabile costruire aul e
ed edifici, dobbiamo avere anche e soprattutto
insegnanti capaci, dobbiamo cioè determi-
nare una volontà politica tale che non facci a
considerare dai governi gli insegnanti com e
una categoria di livello inferiore rispetto all e
altre, ma come una categoria che si diffe-
renzia dalle altre perché esercita una funzione
indubbiamente diversa, più difficile ed impe-
gnativa di qualsiasi altra .

Soltanto da una scuola elementare sal-
damente organizzata, seriamente attrezzat a
ed ampiamente diffusa si può trarre la ga-
ranzia che una scuola media dell'obbligo

dagli 11 ai 14 anni sia capace di realmente

operare .
Mi si permetta infine di osservare che i l

titolo stesso di questa legge è inesatto . Non
si istituisce una scuola media statale, ma s i
vuole unificare in un organismo diverso, co n
nuovi programmi e nuove finalità, vari tip i
di ordini scolastici inferiori o del primo grado
dell'ordine secondario .

Osservo questo perché mi consente d i

mettere ancora in maggiore evidenza gli er-
rori di questa legge . L'obbligo scolastico in
Italia fu stabilito nel 1923, con la riform a
Gentile, fino a 14 anni. Molte cose furono,
fatte in quel periodo storico per risolvere i l
problema della scuola . Però, accadde che
l'obbligo scolastico non potè essere sodisfatto
per la mancanza di mezzi necessari per i l
funzionamento di una scuola che fosse ope-
rante in tutti i settori . Non voglio rifare la
storia della scuola media italiana dal 192 3
alla riforma del 1940. Dirò soltanto che ar-
rivammo nel 1940 alla riforma Bottai, la
quale – anche questo lo abbiamo già detto –
non rappresenta un elemento di contraddi-
zione nei confronti della riforma Gentile, ma
un completamento, un correttivo di essa :
almeno su questo punto, sono d'accordo an-
che i relatori per la maggioranza, alla Ca-
mera ed al Senato . Quella riforma rappre-
sentò un passo avanti, perché furono unifi-
cati gli istituti inferiori: ginnasio, istituto
magistrale ed istituto tecnico . Poco fa, però ,
si obiettiva che con essa si lasciava in pied i
la scuola di avviamento, la quale rappre-
sentava un elemento di discriminazione . Io
mi preoccupo della esistenza e della funzio-
nalità della scuola, e nei confronti della scuol a
di avviamento non sarei così aspro ed ingiusto .
La scuola di avviamento ha assolto in Italia ,
in un momento difficile, ad una funzione im-
portantissima. In mancanza di un tipo uni-
tario di scuola, essa ha consentito a molt i
ragazzi, che non avrebbero avuto la possibi-
lità di entrare in altre scuole, di avere una
loro scuola fino ai quattordici anni . Poco alla
volta, nel tempo, questa scuola si è andat a
impoverendo e tarlando . Non si trattava ,
quindi, di condannarla, ma di rivederne i l
contenuto, l'organizzazione, i programmi, l e
varie discipline . E, quando considero que-
sto disegno di legge nel suo spirito, non sare i
tanto portato a paragonare la nuova scuol a
alla scuola media tipo riforma Bottai, quanto
ad avvicinarla alla scuola di avviamento .
Infatti, questo tipo di scuola media che c i
state proponendo è più vicino alla scuola d i
avviamento che non alla scuola di indirizzo
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umanistico, di un umanismo del lavoro ,
quale fu la scuola media che nacque dalla
riforma Bottai .

Ad ogni modo, noi richiamiamo quest i
precedenti anche per dissipare alcune facil i
voci, alcuni motivi di polemica, trita, stantia ,
inopportuna, che sono corsi fuori di qui ,
e potrebbero tornare ad udirsi nei pros-
simi giorni in quest 'aula nei confronti dell a
mia parte politica . Noi siamo per l'obbligo
scolastico fino ai quattordici anni ; anzi, rite-
niamo che non sia neppure sufficiente arri-
vare ai quattordici anni, Mi limito ad u n
solo rilievo : che cosa faranno i ragazzi che
non continueranno il corso di studi nell a
scuola del secondo grado, i ragazzi che do-
vranno avviarsi al lavoro ? Dobbiamo pen-
sare già in questo momento a creare, dop o
la scuola dagli undici ai quattordici anni ,
una scuola professionale obbligatoria, perch é
soltanto innestando questo terzo ramo vicino
al ramo degli studi classici ed al ramo degl i
studi tecnico-scientifici potremo veramente
avere davanti a noi una scuola organizzat a
in tutta la sua ampiezza e dimensione . An-
che perché – e non mi riferisco alla relazion e
Scaglia, ma a quella Moneti al Senato –
quando parliamo delle esigenze, delle richie-
ste del mondo economico, della realtà social e
che ci circonda, dobbiamo preoccuparci so-
prattutto di questa scuola professionale, che
non può essere aleatoria, e tantomeno risolta
con corsi di aggiornamento, o con le inizia-
tive che fanno capo a questo o a quel mini-
stero, o con i cantieri-scuola . La scuola
professionale dai quattordici ai sedici anni
deve avere pieno diritto di cittadinanza co-
me scuola superiore accanto agli altri ordin i
scolastici . Soltanto in questo modo possiam o
fin d'ora prospettarci la scuola secondari a
nella sua interezza .

Affermiamo questo perché si dice : lo Stat o
democratico ha come esigenza la diffusion e
della scuola. Noi diciamo: lo Stato in quanto
tale, in quanto realtà etica operante, ha
questa esigenza . Voi dite che durante il
ventennio non esisteva democrazia; però esi-
steva, in quel periodo ed in quello Stato ,
l'esigenza che voi sentite oggi dalla vostra
posizione democratica . Dovete riconoscere ch e
il problema della educazione, il problema della
diffusione della educazione è il problema fon-
damentale di uno Stato che si pone con una
sua moralità, dello Stato che noi concepiamo
– se mi permettete – come centrale di valori ,
che è sorgente di vita, coordinatore dell e
attività non soltanto economiche e sociali ,
nia anche morali e soprattutto spirituali :

perché soltanto lo Stato in quanto espres-
sione dei valori permanenti dello spirito h a
la possibilità e nello stesso tempo il dovere
di articolarli, di promuoverli e di farli cir-
colare nella realtà sociale, cioè nel corpo
vivo della nazione, che poi ricompone l o
Stato nella sua interezza e nella sua unità .

Questo concetto, quindi, ci porta ad af-
fermare tranquillamente che dovere primo
dello Stato deve essere il potenziamento
della scuola: rendere più efficiente la scuola ,
renderla sempre più operante, allargare l'are a
della forza e della funzione dell'organismo
chiamato alla educazione dei cittadini . Ed
è falso ciò che si è detto da parte socialco-
munista e da parte della sinistra democri-
stiana, cioè che l'opposizione del Moviment o
sociale a questo disegno di legge derivi d a
una volontà reazionaria, da una posizione
antidemocratica, da una volontà negatric e
delle legittime ansie e dei legittimi diritt i
delle masse popolari . No: noi rivendichiam o
in pieno la nostra volontà, questa nostra
concezione della più ampia diffusione dell a
scuola e dell'educazione . Soltanto una cosa
ci differenzia, ed è questa: che vogliamo
legiferare responsabilmente, soprattutto vo-
gliamo creare una scuola veramente seria e d
operante, non una scuola che rappresent i
soltanto un appiccicaticcio compromesso fr a
tesi contrapposte che devono coesistere per
ragioni di tattica parlamentare e politica .
La scuola, per noi, non deve essere sacrifi-
cata agli interessi dei partiti .

Proprio perché ci attestiamo su quest i
principi, possiamo tranquillamente dire an-
cora che la nostra opposizione – chiamat a
opposizione di destra – ai vari provvedi-
menti governativi, e quindi anche a quest o
disegno di legge, è molto diversa, sostan-
zialmente e profondamente diversa da altre
opposizioni . Ma diciamo ancora di più: l a
ragione forse più profonda e più vera dell a
nostra decisa opposizione alla sinistra nasc e
dalla convinzione che a sinistra il senso dell o
Stato, questo nostro culto dello Stato no n
è mai esistito e non esiste ; e là dove mancan o
il senso dello Stato ed il culto dello Stat o
non si ha la possibilità di agire profonda-
mente sul piano dell'educazione, né sul pian o
della cultura, e tantomeno sul piano delle
riforme sociali e delle trasformazioni eco-
nomiche .

Detto questo, stabilita cioè la deficienza
della scuola elementare, la necessità di ripor-
tare la nostra attenzione sulle condizion i
attuali della scuola elementare, argoment o
sul quale si inserisce quello della scuola media
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dagli 11 ai 14 anni, dobbiamo dire che i l
problema vero è quello di definire il carattere
ed i compiti della scuola intermedia : non
il problema del latino, non il problema soltan-
to di una materia . Dobbiamo dire quale
deve essere il tipo di scuola da creare, qual i
gli elementi che devono caratterizzarla, e
se non sia il caso di uscire dai vecchi schemi ,
dalla vecchia mentalità, per dar vita ad una
scuola che si imposti e si articoli su bas i
nuove e con finalità diverse .

Voglio richiamare alla vostra attenzione
una norma: dopo la fanciullezza esiste un
periodo di secondo arresto nella crescit a
propriamente fisiologica del giovane . « È una
età – diceva Rousseau – felice per l'educazione ,
poiché il giovinetto si trova ad avere in
quel momento un complesso di forze in ecce-
denza rispetto ai bisogni » . Questa età può
essere senz'altro opportunamente utilizzat a
per l'avvenire del giovane, attraverso una
scuola che sia scuola del lavoro e dell'impegno :
e pongo l'accento su questo, perché vo i
volete forse una scuola media che somigl i
molto alla scuola elementare, cioè una scuol a
media che si svolga sul piano ricreativo, su l
piano dell'attivismo ; quando viceversa i fan-
ciulli dagli undici ai quattordici anni manife-
stano una volontà diversa, hanno different i
attitudini e facoltà che entrano in funzione ,
e perciò una scuola che serva ad essi non può
essere concepita che in rapporto a quest e
peculiari facoltà .

Da ciò voi non potete prescindere, s e
volete veramente operare su una linea d i
consapevolezza e di serietà . L'età dagl i
undici ai quattordici anni costituisce il mo-
mento in cui affiora la facoltà intuitiva, acqui-
stando una preponderanza sulle qualità pre-
cedentemente formatesi, che erano di ordin e
precipuamente sensitivo . Aggiungiamo ch e
dagli 11 ai 14 anni il fanciullo è in una
età in cui soprattutto si sviluppano le facolt à
analitiche, che prima esistevano soltanto
allo stato virtuale .

Per queste ragioni noi insistiamo sull'in-
segnamento del latino : non soltanto per
difendere l'indirizzo umanistico e certi valori ,
ma in quanto il latino è da noi considerato ,
nella sua struttura, una palestra delle attivit à
dell'intelletto . Poiché dagli 11 ai 14 anni
l'intelletto del fanciullo ha bisogno di eserci-
tarsi analiticamente, ecco allora la funzione
didattica del latino nella scuola media . 11
latino non è – dunque – una materia discri-
minante, ma una materia selettiva .

chiaro che noi non diciamo « selettiva »
sulla base del censo o delle condizioni sociali .

ma sul piano delle condizioni e qualit à
intellettive. Il latino è una misura; non pos-
sono studiarlo, non già i poveri o coloro che
vengono da un basso grado sociale, ma gl i
incapaci e í pigri . Se voi non terrete conto d i
questo, creerete una scuola in cui si opererà
il livellamento in basso, in cui i different i
gradi della capacità e dell'intelletto sarann o
mortificati, avviliti, livellati e parificati . Ma
questa non è democrazia, come voi dite ;
è mortificazione delle capacità della persona
umana . (Applausi a destra) .

Ecco dunque come noi concepiamo l ' in-
segnamento del latino : lo concepiamo com e
palestra, come espressione delle capacità e
dei valori effettivi . Così noi lo vogliamo, i n
una scuola nella quale si debbono essenzial-
mente accertare le capacità e porre a ciment o
gli individui, per consentire di avanzare a
coloro che hanno la capacità di avanzare .
La nazione, lo Stato, hanno bisogno di uomin i
seri; ricordatevi che dall'appiattimento, dal -
l'immiserimento della scuola media deriverà
il decadimento degli studi superiori e di
tutta la cultura, deriverà l'indebolimento d i
certi valori, deriverà entro pochi anni una
completa decadenza della classe dirigente
del nostro paese .

Ecco, onorevoli colleghi, il fulcro dell a
nostra battaglia per la difesa della scuol a
media . Noi vogliamo una scuola media seria ,
veramente capace di formare e di selezionare
le giovani generazioni, veramente capace d i
individuare le attitudini e le capacità .

Ora, onorevoli colleghi, si dice: ma questa
scuola inedia deve avere come fine di con -
sentire il compimento dell'obbligo scola-
stico fino al quattordicesimo anno di età .
Voi concepite cioè questo tipo di scuola media
come fine a se stessa: svincolata nel suo
programma, oltre che dall 'ordine precedente ,
anche dagli ordini successivi .

Si dice poi che, oltre al compito del com-
pletamento dell 'obbligo, la scuola media ha
quello di diagnosticare il tipo psichico del -
l'adolescente al fine di individuarne le ten-
denze e le disposizioni . Qui siamo nel giusto :
il compito della scuola dagli undici ai quat-
tordici anni dev 'essere anche quello di diagno-
sticare il tipo psicologico dell 'adolescente ;
dev'essere una scuola organizzata in modo
da consentire al fanciullo di rivelare le su e
attitudini, le sue disposizioni . Non parliamo
di vocazione, che è ben altra cosa. La voca-
zione si ha nel momento in cui esiste u n
rapporto fra il soggetto e certe attività di cu i
si è consapevoli . Qui si parla di vocazione i n
un modo sciatto e superficiale .
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Ora, io mi domando: la scuola che voi
volete è veramente organizzata in modo d a
consentire ai docenti e alle famiglie di diagno-
sticare il tipo psichico dell'adolescente che la
frequenta ? Con che cosa farete questa dia-
gnosi ? Con i reattivi mentali e con le schede ?
In tal caso noi ; nel 1962, siamo indietro
almeno di 40 o 50 anni, rispetto all e
organizzazioni scolastiche esistenti nei paes i
europei .

E permettetemi anche di richiamarvi al-
cuni precedenti, alcuni esperimenti didattici e
pedagogici : le vecchie scuole inglesi, la scuol a
americana, la famosa scuola integrativa vien-
nese, la scuola 110 di Mosca. Nell'organizza -
zione di queste scuole possiamo capire ch e
cosa si deve fare e in che direzione dobbiamo
operare perché la scuola possa risponder e
a questa esigenza dell'età fra gli undici e i
quattordici anni, cioè a quella di suscitare
vocazioni, facilitare la manifestazione dell e
tendenze e delle disposizioni .

Per assolvere a questo compito, le espe-
rienze scolastiche e pedagogiche ci dicon o
che occorre consentire un complesso di atti-
vità parascolastiche. Non è la scuola con il
suo orario di lezioni, non è la scuola come
centro di lavoro, che possa organizzarsi pe r
consentire l 'assolvimento di questo suo com-
pito fondamentale ; ma è l 'organizzazione d i
un compesso di attività parascolastiche, che
devono essere organizzate a latere della scuola .
Ne deriva che la scuola dagli undici ai quat-
tordici anni deve poggiare su due pilastri :
un orario comune di lavoro di classe ed una
completa autonomia nelle attività ricreative
e parascolastiche .

Vi ho poc'anzi richiamato gli esempi in-
glese, viennese, americano e russo . Che cosa
si fa in quei paesi ? Le attività ricreative e
le esercitazioni di lavoro non sono disciplina
scolastica, ma occasioni che si offrono, mani-
festazioni che si organizzano e si dirigono d a
parte dell'insegnante, a lato della scuola ,
nelle ore extrascolastiche . Questo concetto
è ormai universalmente acquisito . La scuol a
non deve, per l'esecuzione di certi compiti o
l'apprendimento di certe cose, rimandare al -
la famiglia, alla casa . (Interruzione del Relatore
per la maggioranza Scaglia) . Una cosa è il
doposcuola come voi lo concepite, cioè com e
continuazione dell'attività scolastica, e altra
cosa è l'organizzazione dei centri di attività
parascolastica, dove dovrebbero esistere tipo -
grafie, laboratori fotografici, cori, orchestre,
lavori spontanei, attività teatrali, che con
la scuola in quanto esecuzione di compit i
non hanno niente a che fare .

P: solo in questo mondo parascolastico
che l'adolescente effettivamente si rivela . I l
ragazzo si rivela invece difficilmente quand o
è posto di fronte al maestro attraverso l'og-
getto del compito, e si sente controllato .
Nelle libere manifestazioni parascolastich e
l'adolescente si scopre, e rende possibile
all'educatore attento individuare il fondo
costitutivo del ragazzo e agevolarne lo svi-
luppo della personalità .

Se non tenete conto di queste necessari e
dimensioni della scuola intermedia, voi no n
create una scuola che risponda ai fini che vo i
stessi chiaramente vi proponete attravers o
questo disegno di legge . Non è possibile
individuare le tendenze del ragazzo attra-
verso alcune esercitazioni di paralatino ac-
canto all'italiano nella seconda media !

Non direte mica che scoprirete quest e
tendenze a seconda che il fanciullo apprend a
meglio o peggio la grammatica, o riesca me-
glio o peggio in aritmetica ! Questo non è
affatto vero . Se il ragazzo riesce in una ma-
teria, riesce anche nell'altra . Tutto dipende
dalla capacità del docente . Sappiamo che
chi n,on riesce in aritmetica non riesce nean-
che in latino, e viceversa. Se un ragazzo di -
mostra capacità intellettive, riuscirà tant o
nelle materie scientifiche quanto in quell e
letterarie . Non è quindi in questo modo che
è possibile scoprire le tendenze . Queste pos-
sono essere scoperte nelle attività parasco-
lastiche . . .

BADINI CONFALONIERI, Relatore di
minoranza . La filologia della seconda media !

ERMINI, Presidente della Commissione .
Vi trovate d'accordo I

BADINI CONFALONIERI, Relatore di
minoranza. Anch'ella è d'accordo, ma non
lo ammette .

ERMINI, Presidente della Commissione .
Subdola insinuazione !

GRILLI ANTONIO, Relatore di mino-
ranza. Onorevole Ermini, io sono un ammira-
tore del programma che ella firmò nel 195 5
per la scuola elementare . Credo pertanto
che le sue posizioni non siano molto distant i
dalle mie, sempre che ella non abbia rinne-
gato il documento che firmò nel 1955.

Non sto inventando una pedagogia, ma
esponendo i risultati di alcune esperienz e
operanti ancor oggi nei paesi scolasticament e
più evoluti, cioè in quei paesi dove la scuol a
non è vista soltanto dal punto di vista degl i
interessi politici, ma ogni riforma viene realiz-
zata attraverso una serie di riflessioni peda-
gogiche e soltanto sulla base di esperimenti .
Ho già detto altra volta che in alcuni paesi
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dell'Europa certe riforme sono attuate con
maggiore tranquillità, poiché esiste un ordi-
namento privatistico della scuola di tale
ampiezza e dimensione, per cui nella scuol a
privata si possono tentare certi indirizzi, i
quali si trasferiscono poi nella scuola di Stato .

BADINI CONFALONIERI, Relatore d i
minoranza . Onorevole Grilli, faccia un qua-
drilatero: vi metta anche il ministro. La
pensiamo tutti allo stesso modo, come
dimostrano gli emendamenti del ministro che
abbiamo fatto nostri .

GRILLI ANTONIO, Relatore di mino-
ranza . Ella è un po' più cattivo di me. Le
considerazioni politiche sulla genesi e la na-
tura del provvedimento le faranno altri mie i
colleghi ; io mì limito a considerazioni molt o
distaccate dal problema politico.

A tutta questa problematica, dicevo, la
relazione Scaglia non fa il minimo riferimento .
Per conoscere, infatti, il pensiero della mag-
gioranza governativa, ed in modo particolare
della democrazia cristiana, un elemento d i
giudizio lo troviamo nella relazione Monet i
al Senato, in cui leggiamo : « La riforma Botta i
rappresenta indubbiamente un progresso ; e
i suoi benèfici effetti si poterono constatar e
dal f945, quando con poche norme, che l a
svincolarono dagli studi superiori successivi ,
furono poste le condizioni per la sua espan-
sione » .

L'equivoco, l'errore che vizia alla base
questo disegno di legge, è il tipo di scuola
che viene creato . Voi volete una scuola inter -
media svincolata dagli ordini scolastici supe-
riori, cioè concepita come un fungo che è
venuto su alla base del tronco di una vecchia
quercia e non abbia alcun rapporto con l a
quercia, né con gli altri elementi che le vivon o
intorno .

Questa vostra scuola è in contraddizion e
netta e sostanziale con tutta la pedagogia :
non soltanto cori quella alla quale facevo
riferimento, che può essere idealista e genti -
liana, ma con tutte le esperienze della peda-
gogia moderna .

Un fatto concreto della nostra epoca è
lo sviluppo serio, profondo dello studio e
della ricerca pedagogica, in Italia e nel
mondo intero. Voi vi preoccupate soltant o
dell ' espansione della scuola . Non che quest a
non sia una nobile intenzione, ma state at-
tenti : per la volontà di rispondere ad una
esigenza quantitativa, per avere un tipo d i
scuola qualsiasi, per avere una scuola ad
ogni costo, voi correte incontro ad error i
che potranno avere conseguenze incalcolabili .

Nessuno contesta l 'assoluta esigenza d i
diffondere la scuola : ma badiamo al tipo d i
scuola da diffondere. Una volta che si crea
un ordine di scuola intermedia è necessario
che esso sia rispondente alle esigenze anch e
funzionali, in rapporto alle necessità de l
mondo economico e sociale ed alle necessit à
del inondo della cultura .

Ho cercato di delineare i tratti fondamen-
tali di una scuola intermedia moderna, capace ,
operante, impostata sul lavoro di classe e
sulle attività parascolastiche. Dopo questa
scuola intermedia avremo i licei, gli istitut i
tecnici, le scuole artistiche e gli istituti
professionali .

Sempre in ordine alla scuola media, vo i
postulate l'esigenza di una scuola unica .
Però la scuola che voi proponete non è unica
né unitaria ; non è unica perché, bene o male ,
ad un certo momento si articola : magar i
non al primo o al secondo anno, ma al terzo
la differenziazione avviene, una scelta s i
impone, e allora anche in questo caso non è
il ragazzo che fa la scelta, ma saranno i suo i
genitori e l ' insegnante, ed interverranno i l
fattore economico, la posizione sociale, l 'am-
bizione, la volontà, le aspirazioni della fami-
glia alla quale il ragazzo appartiene . Voi
posticipate la scelta a tredici anni, anziché
a undici o a dodici ; ma la scelta avverrà pur
sempre nella scuola media, non al compi -
mento, ma nel corso stesso della scuola media .

Ecco perché siamo per un ritorno al dise-
gno di legge Gonella, che prevede una scuol a
media unitaria, la quale abbia, fin dal second o
anno, le sue materie opzionali, e nella quale
a un certo momento si verifichi veramente la .
scelta da parte dell'alunno. Potrete obiettare
che è una scelta prematura, che in questo
modo si viene a violare la personalità de l
discepolo, si compie un atto di forza dall'ester-
no verso la sua coscienza, senza avere dato
al ragazzo la possibilità di accertare le su e
tendenze e le sue vocazioni . Però, onorevol e
Scaglia, passando all 'esame della sua rela-
zione, quando ella dice che al principio
della terza classe il fanciullo può scegliere
tranquillamente, avendo già fatto una cert a
esperienza del latino, ritengo che ella incorra
in una esagerazione. Non mi vorrà dire che
quel fantasma di latino, quella larva di latino ,
quel paralatino che viene fatto vagare nel
secondo anno della scuola media costituisc a
l ' occasione per un'esperienza, sia veramente
un mezzo concesso al discepolo per fare
le sue scelte . Questa non è una tesi seria .

Nella relazione rilevo poi un'altra con-
traddizione, questa volta a favore del mio
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punto di vista . Noi vogliamo una scuola
intermedia impegnativa, una scuola seria .
Si afferma da parte dell'onorevole Scagli a
che occorre ridurre il latino, per non sottoporre
l ' allievo ad uno sforzo inutile . In altre parole ,
lo studio del latino è considerato uno sforz o
inutile . A questo punto io chiedo: qual è
lo sforzo utile in questo tipo di scuola media ?
L 'apprendimento del teorema di Pitagora
non è forse una sforzo ? Come è possibil e
giudicare quali siano gli sforzi utili e quali
quelli inutili ?

Più in là trovo nella relazione un'altra
affermazione . Enumerando i vantaggi di que-
sta riforma, si dice che per mezzo di essa
riusciremo a creare una scuola che consen-
tirà a tutti di prendere contatto con il latino .
Questa affermazione è semplicemente stupe -
facente. In altre parole, ci si dichiara sodi -
sfatti di una scuola che mette tutti gli alunn i
in condizioni di incontrarsi con il latino ,
per poi bandire l ' insegnamento di questa
disciplina .

Ella, onorevole Scaglia, riconosce non
soltanto la bellezza, ma l 'utilità, il vantaggio ,
il valore dell'insegnamento del latino nell a
scuola media. Se così è, non vedo perché
non debba consentire con la nostra tesi :
se il latino è un beneficio, un vantaggio
per la scuola, esso dovrebbe essere insegnat o
a tutti .

Altri concetti assurdi sono stati espress i
dai socialisti e comunisti, quando hann o
detto che i ragazzi poveri o meno abbient i
non possono avvicinarsi al latino perché i l
latino è una materia difficile . Dicendo que-
ste cose, i socialisti e i comunisti non m i
sembra diano un giudizio positivo delle mas -
se popolari del nostro paese : anche perché
noi potremmo dimostrare che al latino s i
sono accostati, che nel latino sono riusciti ,
che del latino si sono giovati proprio i ra-
gazzi delle famiglie meno abbienti ; se ne
sono avvantaggiati proprio i ragazzi di que-
sto mondo, che si considera un mondo peri-
ferico, marginale ; si sono accostati al latino
dimostrando capacità, attitudini, proprio co-
loro che vengono dai ceti sociali meno evo-
luti, meno sodisfatti nelle loro esigenze di
carattere economico e nelle loro possibilità di
vita .

Ma voi dite ancora : il latino è un ele-
mento, diciamo così, di discriminazione, per-
ché implica uno studio troppo severo . Al-
meno questo mi sembra di leggere nell a
relazione dell'onorevole Scaglia . Noi diciamo:
è vero, il latino è uno studio severo, ma ap-
punto perché severo dobbiamo pretenderlo

nella scuola media, in quanto nella scuol a
media si dà la possibilità di selezionare l'in-
telligenza, di misurare il grado dello sviluppo
intellettuale, essendo il latino l'unità di mi-
sura a questo riguardo .

Ripeto, non desidero fare l'apologia de l
latino, perché ho premesso che non considero
questo il problema di fondo . Mi sono limi-
tato semplicemente ad enunciare i difetti —
dal nostro punto di vista, secondo il nostr o
giudizio e le nostre valutazioni — di quest o
tipo di scuola media che voi volete creare ;
e nel tempo stesso ho cercato di delineare - -
dal nostro punto di vista, secondo il nostr o
giudizio – quale dovrebbe essere il tipo d i
scuola media che dovremmo e potremm o
creare .

È per questo che io tranquillamente dico :
riflettiamo, non dobbiamo aver fretta . Se il
signor ministro riconosce, come ha dimo-
strato di riconoscere, che alcune perplessità
manifestate in Commissione dai colleghi del
gruppo della democrazia cristiana sono per-
plessità concepibili, accettabili, giuste, noi
non dobbiamo aver fretta, perché potrem-
mo correre il rischio di commettere un grav e
errore, pur di creare comunque una scuol a

media . In tal modo compiremmo davvero
un delitto, non soltanto nei confronti dell a
nostra coscienza, ma anche nei confront i
della comunità nazionale .

Quando parliamo della scuola, ricordia-
moci che parliamo di un corpo così delicato ,
così fragile, vorrei dire così sensibile, per
cui qualsiasi contatto che ne venga a tur-
bare l'armonia, che venga ad infrangere l e
leggi che ne regolano la dinamica, è vera-
mente un attentato al suo sviluppo ed all a
sua serenità . (Applausi a destra – Congra-
tulazioni) .

PRESIDENTE. Il seguito della discus-
sione è rinviato ad altra seduta .

Annunzio di interrogazioni

e- di una interpellanza.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in-
terrogazioni e della interpellanza pervenut e
alla Presidenza.

RE GIUSEPPINA, Segretario, legge :

Interrogazioni a risposta orale .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
ministri del commercio con l'estero e dell'in-
dustria e commercio, per conoscere se è ver o
che partite ,di cinture di sicurezza ner auto-
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mobilisti, pur non avendo superato i pre-
scritti collaudi nello Stato ove questi sono ri-
chiesti per legge, sono state poste in vendita
in Italia e se il Governo intenda emanare nor-
me specifiche circa i requisiti tecnici, ai qua -
li le cinture di sicurezza devono rispondere
per essere poste in commercio .

	

(5317)

	

« COLLEONI, BIAGGI NULLO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
ministri dei lavori pubblici, del lavoro e pre-
videnza sociale e del tesoro, per sapere, da
ciascuno per la propria competenza, se riten-
gano, dopo l'accoglimento delle giuste riven-
dicazioni degli edili, intervenire concreta -
mente per risolvere anche la crisi che trava-
glia il settore dell'edilizia nazionale .

« Gli interroganti chiedono ,di sapere se
i ministri siano a conoscenza che specialmente
nel Mezzogiorno, ove il problema della cas a
pei lavoratori è tuttora grave, la già allar-
mante situazione è divenuta insostenibile pe r
piccoli e medi imprenditori, per consorzi e
cooperative, in conseguenza della lamentat a
incomprensione delle stazioni appaltanti e ,
quindi, di enti ed organi dipendenti o con-
trollati da detti Ministeri, che, tra l'altro, vin-
colati da vecchie norme, omettono di consi-
derare il carattere eccezionale degli aumenti
verificatisi negli ultimi anni e coincidenti ora
anche con le restrizioni di crediti bancari ,
come prospettato dall ' associazione costruttor i
napoletani, appalesandosi peraltro anacroni-
stica l'alea contrattuale che iniquamente va
costantemente gravando su una sola delle par-
ti contraenti .

E se i ministri interrogati non ritengano
disporre - la sollecita emanazione di provvedi-
menti, tendenti, da una parte, alla revisione
parametrica dei prezzi e, dall'altra, alla ri-
presa di crediti bancari e di mutui ipotecari
ingiustificatamente ristretti in questo ultimo
periodo, con grave nocumento specie per l a
edilizia popolare .

	

(5318)

	

« SCHIANO, CURTI, PRINCIPE, SAM -
MARTINO, VALIANTE » .

I sottoscritti chiedono d'interrogare i mi-
nistri della pubblica istruzione e della marin a
mercantile, per sapere – da ciascuno per l a
propria competenza – se sia vero che le com-
petenti autorità periferiche dipendenti, cioè
sovrintendenza ai monumenti e capitaneri a
di porto di Napoli, abbiano autorizzato – s u
aree demaniali – le costruzioni dello " Sta-
bilimento marino " e " l'Elioporto " in Ca-
samicciola .

« E, nel caso affermativo, chiedono di co-
noscere i motivi per cui sarebbero state auto -
rizzate le antiestetiche costruzioni che offen-
dono l'ambiente ed il caratteristico paesaggio
dell ' ameno sito .

	

(5319)

	

« SCHIANO, CURTI, PRINCIPE, SAM -
MARTINO, VALIANTE » .

Interrogazioni a risposta scritta .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere quale sia la
sua opinione circa l'atteggiamento della pre-
fettura di Pesaro-Urbino, la quale, da be n
dieci mesi e senza motivo alcuno, rifiuta d i
esprimersi sulla delibera del consiglio comu-
nale di Urbino del 10 febbraio 1962, recante
per oggetto : « Revisione del trattamento eco-
nomico al personale dipendente – modifica
tabelle relative agli stipendi e salari » ; che
cosa intenda fare perché la prefettura di Pe-
saro-Urbino receda dal suo assurdo atteggia -
mento, che costituisce una dimostrazione d i
profondo spirito antidemocratico e di asso-
luta insensibilità di fronte a un problema ch e
interessa la condizione di un centinaio di di -
pendenti del comune di Urbino e delle lor o
famiglie .

	

(27306)

	

« ANGELINI GIUSEPPE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere s e
è stato concesso il contributo dello Stato per
la costruzione della fognatura nel comune di
Pozzola Formigaro (Alessandria), il cui pro-
getto è stato incluso nella graduatoria compi-
lata ai sensi della legge 15 febbraio 1953,
n. 184, come è stato assicurato nella risposta
alla interrogazione n . 10959 .

	

(27307)

	

« ANGELINO PAOLO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri del lavoro e previdenza sociale e dell e
partecipazioni statali, per conoscere a qual i
principi di umana solidarietà gli enti statali ,
come l'E .S.E . (Ente siciliano di elettricità) ,
ispirano i loro rapporti con il personale di-
pendente .

« L'E .S .E. aveva alle dipendenze tale Mal-
gioglio Tommaso da Ramacca, con rapporto
d'impiego dal 1° agosto 1943, in qualità d i
autista; nel 1960, in seguito a malattia, i me-
dici fiduciari dell'E .S.E. lo hanno dichiarat o
non idoneo alla guida ; 1'E.S .E ., dopo 13 anni
di servizio continuativo, lo licenziava ponen-
dolo sul lastrico senza la possibilità di trovare
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un reimpiego: e senza contare che il rapporto
di lavoro originario era quello di usciere .

« Se non ritengano che un simile tratta -
mento sia prova concreta di una insensibilità ,
della quale è difficile trovare l'eguale nella
così detta classe padronale .

« Se, ed in qual modo intendono interve-
nire, perché sia restituito l'impiego ad u n
dipendente che ne fu privato da un ente sov-
venzionato dal pubblico denaro e che perci ò
solo aveva maggiori doveri di umana soli-
darietà .

	

(27308)

	

« DANTE » .

« 11 sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere se risulta a verità che le fra-
zioni Braidi e Santa Maria del comune di
Montalbano d'Elicona, con quasi duemila abi-
tanti, sono prive di ufficio di collocament o
anche a livello di corrispondente comunale ;
se è vero che i lavoratori per potere essere oc-
cupati debbono fare, tra andata e ritorno, 1 8
chilometri di mulattiera impraticabile, ovver o
64 chilometri di strada ordinaria .

« Quali i provvedimenti per evitare un
così grave inconveniente .

	

(27309)

	

« DANTE » .

i11 sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri delle finanze e del lavoro e previdenza
sociale, per conoscere se gin uffici compe-
tenti hanno esaminato la sentenza del pretor e
di Napoli (Sezione del lavoro) nella causa
Salvatore La Montagna contro le ferrovie se-
condarie (vedi Il Mattino del giorno 11 dicem-
bre 1962), che riconosce illegittima la tratte-
nuta per ricchezza mobile sulla indennità
di liquidazione spettante al lavoratore ;

per conoscere se – nello spirito dell a
sentenza oltre che nella sua giustificazione
giuridica – non si riconosca la esigenza di
emanare disposizioni formali per la esen-
zione dal pagamento della ricchezza mobil e
della indennità di liquidazione, salvaguar-
dando le aziende che devono sapere come re-
golarsi, venendo incontro ai lavoratori anzian i
ed evitando vertenze lunghe e costose .

	

(27310)

	

« MAGLIETTA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere le ragion i
in base alle quali il sindaco di Castelfrentano
(Chieti), pur essendo stato rinviato a giudizi o
avanti il tribunale di Lanciano per i reati di
cui agli articoli 476 e 489 del codice penale ,
non sia stato sospeso dalla carica in attes a
dell'esito di questo processo, pendente in -

sieme con altro processo avanti la pretura d i
Lanciano (Chieti) per il reato di cui all'ar-
ticolo 323 del codice penale .

	

(27311)

	

« MARIANI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere se rispon-
dano ai requisiti di legittimità prescritti dal -
l ' articolo 54 del regolamento 10 marzo 1904,
n. 108, le delibere con le quali in alcuni tra
i maggiori comuni sono stati concessi ad un a
società, i diritti di pubblicità sui mezzi auto-
filotramviari senza espletare gare .

« Le predette concessioni sono state date
a trattativa privata e senza che gli enti inte-
ressati si siano curati di interpellare altre so-
cietà, onde verificare almeno la possibilità
di ottenere condizioni di maggiore rispon-
denza nell'interesse pubblico .

	

(27312)

	

« SCALIA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'industria e del commercio, per sa -
pere quali provvedimenti intende adottare
allo scopo di risolvere la precaria situazione
delle aziende siciliane esercenti l'attività mo-
litoria a causa della nota sperequazione dei
prezzi dei grani tenero e duro esistenti nella
regione siciliana rispetto alle altre regioni
d'Italia .

« La situazione è oltremodo grave, tanto
che è prevista la chiusura definitiva dell e
aziende entro il corrente mese di dicembre .

	

(27313)

	

« SCALIA » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere qual i
provvedimenti abbia adottato o intenda adot-
tare per imporre agli amministratori del-
l'istituto delle case popolari di Palermo di ri-
spettare scrupolosamente e integralmente i
diritti sindacali e democratici del personal e
dipendente ; diritti che sono stati fino ad oggi
scandalosamente e pervicacemente mano-
messi a tal punto che il personale, senza di-
stinzioni di categoria o di gradi, si è visto
costretto a proclamare uno sciopero ad ol-
tranza che è ancora in corso .

	

(27314)

	

« SPECIALE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per conoscere
se risponde al vero che l'istituto tecnico
« Nitti » di Cosenza stia per essere soppresso
con enorme danno delle varie centinaia d i
studentesse che lo frequentano da ogni parte
della regione .

	

(27315)

	

« 'TRIPODI » .
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« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per conoscer e
quali provvedimenti urgenti intende adottar e
per tutelare gli allievi dell'istituto tecnic o
« Pezzullo », oggi costretti a frequentare l e
lezioni in locali già dichiarati inabitabili e
pericolanti dal locale ufficio del genio civile .

	

(27316)

	

« TRIPODI» .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per saper e
se sia a conoscenza dell'inammissibile com-
portamento tenuto dal professore Nano Dome-
nico, direttore della scuola di avviament o
professionale e industriale di Monterosso Ca-
labro (Catanzaro), che, in occasione di una
riunione tenuta ai dipendenti insegnanti i l
27 novembre 1962, dopo aver dato lettura d i
un ricorso anonimo che lo accusava di grav i
irregolarità, pronunciava frasi offensive e mi-
nacciose nei confronti del corpo didattico, pro-
vocando vie di fatto, che solo la continenz a
dei membri di esso ha potuto evitare .

« L'interrogante chiede, inoltre, di cono-
scere quali immediati provvedimenti il mi-
nistro interrogato intende adottare nei con -
fronti del desto professore Nano per la tu -
tela della legalità, della serietà e del rispetto
di quella scuola calabrese .

	

(27317)

	

« TRIPODI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per conoscer e
se non intenda intervenire di urgenza perché
nuove e improvvide costruzioni edilizie, do-
vute all ' insensibilità privata e alla scarsa vi-
gilanza dei pubblici poteri, non deturpino l a
secentesca piazzetta antistante la chiesa d i
San Domenico in Taverna (Catanzaro), entro
cui sono custodite le tele del celebre pittor e
Mattia Preti e che è meta di studiosi e di tu-
risti, già indignati per lo stato di abbandon o
della chiesa medesima .

	

(27318)

	

« TRIPODI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere i mo-
tivi del ritardo nella costruzione dell'ospedal e
civile di Palmi (Reggio Calabria), e perché ,
nonostante le ripetute sollecitazioni del con-
siglio di amministrazione dell'ospedale stes-
so, il direttore dei lavori non abbia ancora
presentato la necessaria contabilità, impe-
dendo l 'utilizzazione di altri 50 milioni stan-
ziati per il completamento dell'opera .

	

(27319)

	

« TRIPODI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i mi-
nistri dell'interno e della sanità, per saper e
se non intendano intervenire di urgenza sul-
le competenti autorità di Reggio Calabria ,
perché sia posta fine all'inumano e indeco-
roso sconcio dell'abitazione della vedova Mo-
norchio Maria, che, con quattro figliuoli tutti
in tenera età, malandati in salute e denutriti ,
vive da anni nel rione Sant'Anna in un can-
tinato sotterraneo, già rifugio antiaereo, pri-
vo di gabinetto e di acqua, dichiarato dal lo -
cale ufficiale sanitario insufficiente di aria e
di luce, infarcito di umidità, percorso da top i
e da tubi di fogna dei piani sovrastanti con
esalazioni e scoli immondi, mentre prefet-
tura, provincia e comune restano sordi agl i
appelli reiterati ed angosciosi della disperata
madre per avere altro alloggio .

	

(27320)

	

« TRIPODI » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici e il ministro presi-
dente del Comitato dei ministri per il Mez-
zogiorno, per sapere se siano a conoscenza
della pessima condizione di transitabilità in
cui è ridotta la provinciale 117 che collega i
cmouni di Canolo ed Agnana con il comun e
di Siderno (Reggio Calabria), al punto che
le corse giornaliere dell'autobus di line a
sono state ridotte per la pericolosità del trac-
ciato, e quali provvedimenti intendono adot-
tare perché quei due diseredati comuni mon-
tani non siano isolati sempre più dal consor-
zio civile .

	

(27321)

	

« TRIPODI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle finanze, per conoscere se non ri-
tenga di concedere una ulteriore proroga di tre
mesi al termine del 31 dicembre 1962 attual-
mente stabilito per le agevolazioni fiscali a
favore dell'industria delle costruzioni naval i
e dell'armamento, previste dalla legge 1 9
luglio 1960, n . 764, allo scopo di permetter e
agli interessati, che ancora non hanno potuto
farlo per ragioni di ordine amministrativo ,
di provvedere agli adempimenti previsti pe r
l'attuazione della citata legge ed alla presen-
tazione delle domande intese ad ottenere l a
restituzione dell'I .G.E. in base ai nuovi cri-
teri da essa stabiliti .

	

(27322)

	

« TROMBETTA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se non
ravvisa la necessità, nella fortunata eventua-
lità della concessione della deroga al diviet o
di circolazione per gli automezzi pesanti di
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trasporto in festività settimanali o domeniche
ad esse successive, di dare con congruo anti-
cipo la relativa notizia alle associazioni sin-
dacali interessate e alla stampa . Si cita in
proposito il caso della deroga concessa per l a
domenica 9 dicembre 1962, la cui comunica-
zione pervenne all'A.N.I .T .A. (Associazion e
nazionale imprese trasporti automobilistici )
la sera del 7 dicembre 1962, per giunta vi-
gilia di altro giorno festivo .

« Si fa presente la stretta esigenza di u n
congruo preavviso, affinché le aziende inte-
ressate possano non solo predisporre le mi-
sure necessarie ai servizio dei mezzi, ma an-
che i tempestivi impegni con la clientela pe r
i trasporti del giorno concesso .
(27323)

	

« ALPINO » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare i mi-
nistri delle finanze, della pubblica istruzion e
e dell'agricoltura e foreste, per sapere se e
come si intenda utilizzare il complesso d i
Villa Taranto in Verbania-Pallanza, ceduto
senza vincoli o gravami allo Stato e costi-
tuente, grazie agli ingenti investimenti fatti
e alla continua immissione di piante di pre-
gio e anche rarissime di tutti i continenti, l a
più completa collezione botanica e un famos o
richiamo turistico nazionale .

« Si chiede in particolare di conoscere, at-
tese le istruzioni che parrebbero essere stat e
impartite dal demanio per ridurre personal e
e spese di manutenzione, se e quando si in -
tenda costituire, nella sede ideale rappresen-
tata da tale villa, l'auspicato e progettato isti-
tuto professionale di floricoltura, il quale ,
oltre ad offrire la più razionale soluzione de l
problema della conservazione dei giardini e
del loro incremento, assicurerebbe la forma-
zione di tecnici e di operatori specializzati nel-
la floricoltura, quanto mai necessari per l o
sviluppo di questa comoda fonte di abbelli-
mento e di attrazione nel nostro paese .
(27324)

	

« ALPINO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, per sapere
se non ritenga che l'attuazione del discipli-
nare relativo alla legge 23 giugno 1961 ,
n . 520, sia contraria alla lettera e allo spi-
rito della legge, che fu concepita ed approvata
con l'intendimento di sistemare il personal e
che, pur collaborando, con carattere di con-
tinuità, con la pubblica amministrazione, ri-
sultava, sotto il profilo giuridico, ad essa
estraneo.

« Infatti, in conseguenza del predetto di-
sciplinare, si nega a numerosi elementi del

personale inquadrabile nel gruppo primo di
cui all'articolo 2 della predetta legge, il rico-
noscimento del trattamento giuridico previsto
dalla stessa, in quanto si richiede a personale
specializzato, prevalentemente in lingue estere ,
dotato di larga esperienza che ha compiuto
un iter diverso di studi, il possesso del titol o
di studio, come requisito indispensabile, per-
altro non esplicitamente previsto dalla legge .

« L'interrogante, mentre fa rilevare la dif-
forme disciplina di specie vigente fra il Mi-
nistero del turismo e spettacolo e la Presi-
denza del Consiglio, chiede come intenda i l
Presidente del Consiglio correggere una situa-
zione iniqua e antigiuridica, che lede la le-
gittima aspettativa di una benemerita catego-
ria, che per tanti anni si è prodigata al ser-
vizio della pubblica amministrazione, in un
lavoro spesso disagiato per l 'orario in cui ve-
niva richiesto, inadeguatamente retribuito e
privo persino di qualsiasi garanzia previden-
ziale .

	

(27325)

	

« GUIDI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei trasporti, per sapere se non ri-
tenga ormai maturata la necessità di isti-
tuire un ispettorato compartimentale dell e
ferrovie con sede in Pescara, per dare mag-
giore organicità ai servizi ferroviari abruz-
zesi e molisani, abbisognevoli di rilevant i
opere di ammodernamento, il cui ritmo at-
tuale, non certo soddisfacente, si ritiene deb-
ba attribuirsi anche al fatto che l'odiern a
competenza è frazionata e ripartita fra var i
compartimenti, di cui le ferrovie abruzzesi e
molisane – pur nella loro crescente impor-
tanza – finiscono col rappresentare solo dell e
zone marginali .

	

(27326)

	

« SORGI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici e il ministro presi-
dente del Comitato dei ministri per il Mez-
zogiorno, per conoscere quali urgenti provve-
dimenti intendano adottare per mettere in
esecuzione i lavori per il potenziamento de l
porto di Giulianova, il cui piano regolatore è
stato aggiornato e da oltre un anno appro-
vato dal consiglio superiore dei lavori pub-
blici .

« La sollecita ripresa dei lavori è da tutti
ritenuta urgente sia per non pregiudicare la
utilità delle opere recentemente eseguite, sia
per rendere più funzionale ed adeguato all e
presenti e prevedibili necessità – col prolun-
gamento delle banchine e la sistemazione d i
altre opere – quel porto, che ospita una fiot-
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tiglia peschereccia di primaria importanza
nel medio Adriatico e che rappresenta l'unic o
sbocco per il traffico marittimo di un retro -
terra, che è in via di notevole sviluppo indu-
striale ed agricolo ed è stato recentement e
dotato di un nucleo di sviluppo industrial e
situato tra la stessa Giulianova e la città d i
Teramo.

	

(27327)

	

« SORGI » .

<c I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
ministro del commercio con l'estero, per cono-
scere quali provvedimenti intenda adottare
in accoglimento dei voti espressi dalle cate-
gorie degli agricoltori, coltivatori diretti e
commercianti, nonché dalle camere di com-
mercio locali per la creazione di un ispetto-
rato compartimentale dell'istituto commercio
con l'estero, avente giurisdizione sulle Mar -
che, sugli Abruzzi e sul Molise, la cui pro-
duzione ortofrutticola è notevolmente aumen-
tata negli ultimi anni, sì da contribuire sen-
sibilmente ad elevare l'indice dell ' esportazio-
ne ortofrutticola nazionale . Ormai inadegua-
ta si appalesa l ' attuale organizzazione di con-
trollo dell'I .C .E ., esercitato tramite la dele-
gazione di San Benedetto del Tronto, che di -
pende dall'ispettorato di Bari, la cui giuri-
sdizione copre una zona troppo estesa, an-
dando da Taranto fino a Pesaro. La creazione
di un nuovo centro compartimentale con sede
a Pescara appare molto opportuna perché tale
città non solo ha una posizione geografica
centrale nella zona molisana-abruzzese-mar-
chigiana, ma presenta anche particolari pun-
ti di carattere tecnico-economico, in quant o
ospita l 'osservatorio fitopatologico per l e
Marche e gli Abruzzi, il compartimento agra -
rio per gli Abruzzi e il Molise e il consorzi o
ortofrutticolo abruzzese, rappresenta un
nodo ferroviario e stradale di primaria im-
portanza, ha un aeroporto di linea per viag-
giatori e merci ed è sede di un attivissimo
porto .

	

(27328)

	

« SORGI, SAMMARMO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell 'agricoltura e delle foreste, per sa -
pere quale azione intenda svolgere press o
l'ente di riforma di Puglia e Lucania e pres-
so il consorzio di bonifica della Stornara, af-
finché provvedano, nell 'ambito delle rispet-
tive competenze, alla costruzione e alla siste-
mazione delle strade nelle zone Sant 'Andrea e
Cicciarello, nell'agro del comune di Castel-
laneta (Taranto) .

« Nelle suddette zone sono insediate nu-
merose famiglie di contadini assegnatari del -

l'ente riforma, le quali vivono in condizion i
di estremo disagio a causa della precarietà
della rete stradale .
(27329) « ROME O

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi -
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per sa -
pere se sia a conoscenza che i coltivatori di -
retti, i mezzadri e i coloni della provinci a
di Taranto hanno utilizzato solo limitatamen-
te i fondi relativi alla concessione di prestiti
di conduzione a tasso agevolato del 3 per cen-
to, previsti dalla legge 2 giugno 1961, n . 454 .

« Poiché la mancata utilizzazione dei fon-
di è da porsi in relazione alle lungaggini e
alle difficoltà burocratiche frapposte dagl i
istituti autorizzati a concedere i prestiti, l'in-
terrogante chiede di conoscere quali provve-
dimenti il ministro intenda adottare al fin e
di permettere agli interessati di beneficiar e
realmente delle suddette provvidenze .

	

(27330)

	

« RO vIEO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del tesoro, per sapere quali siano i mo-
tivi che ostano alla concessione di una pen-
sione di guerra al signor Massini Bruno -
classe 1915, da Arezzo, invalido civile d i
guerra - posizione n . 2068049 .

	

(27331)

	

« CRUCIALI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri della sanità, del lavoro e previdenza
sociale e della pubblica istruzione, per cono-
scere quali iniziative si intendano prender e
al fine che, come avviene in altri Paesi, l'at-
tività dei pedicure venga tutelata da aggior-
nate disposizioni .

« L'interrogante fa presente che - oltre
alla ravvisata necessità dell'istituzione di spe-
cifiche scuole - si impone l'esigenza di un a
chiara definizione degli atti e delle prestazio-
ni di competenza dei pedicure . Sembra al -
l'interrogante che lo sviluppo assunto dal set-
tore e le diverse forme di intervento, richie-
ste normalmente ai pedicure, esigano al pi ù
presto una precisa regolamentazione soprat-
tutto di indole sanitaria .

	

(27332)

	

« BERTÈ » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'industria e del commercio, per co-
noscere in che modo si sia ottemperato al di-
sposto degli articoli 22 e 24 della legge 11
gennaio 1957, n. 6, che attribuisce alle re-
gioni un terzo dell'aliquota spettante all o
Stato sugli idrocarburi liquidi e gassosi . In
particolare, l'interrogante chiede di cono-
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scere il quantitativo attribuito alla region e
abruzzese sul metano e sul petrolio estratt i
finora dalla società Montecatini e dall'E .N.I . ,
con l'indicazione dei modi con cui le relativ e
somme sono state messe a disposizione de l
progresso sociale ed economico delle popola-
zioni abruzzesi nei termini previsti dalla legge .

	

(27333)

	

« SORGI » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
ministro della pubblica istruzione, per cono-
scere quando verrà nominata la commission e
esaminatrice del concorso speciale riservat o
ai direttori didattici incaricati, di cui all a
legge 16 giugno 1961, n . 530, attesoché son o
già scaduti i termini di presentazione dell e
domande di ammissione, e gli interessati son o
in legittima attesa di un rapido espletamento
del concorso suddetto .
(27334) « CECATI, ALBARELLO, ALESSI MARIA ,

PASSONI, CODIGNOLA, MARAN-
GONE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per co-
noscere se egli non ritenga il caso di disporr e
affinché siano sollecitate le operazioni annual i
di risanamento bovini in Valle Camonica, atte-
so che esse non sono ancora iniziate, a causa ,
sembra, della mancata approvazione da part e
degli organi ministeriali del piano di finan-
ziamento .

« L'interrogante attira l'attenzione sull a
circostanza che il ritardo di un'azione cos ì
utile ed apprezzata, oltre ad essere pregiu-
dizievole per le operazioni stesse di risana -
mento, risulta particolarmente dannoso dal
lato economico per gli allevatori in una an-
nata come quella trascorsa di eccezional e
scarsità di foraggio e di conseguente depres-
sione dei prezzi del materiale bovino su l
mercato .

	

(27335)

	

« BIAGGI FRANCANTONIO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, per cono-
scere se, in occasione delle recente visita a
Torino, abbia avuto adeguata notizia dell a
grandiosa manifestazione colà svoltasi il 2 di-
cembre 1962 ad iniziativa della Federazione
provinciale combattenti e reduci, con l'inter-
vento di folte rappresentanze di ben 200 sezio-
ni della provincia, per sollecitare l'attuazion e
della pensione a favore dei vecchi combat-
tenti, in doveroso riconoscimento dell'impa-
reggiabile contributo di sacrificio e di dedi-
zione offerto alla patria e in attuazione di

replicate promesse fatte anche dalle più qua-
lificate sedi governative .

« L'interrogante chiede, inoltre, di sapere
se il Governo non ritenga di far conoscere l e
sue concrete e definitive conclusioni sulla
materia .

	

(27336)

	

« ALPINO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri ed i mi-
nistri della difesa e del tesoro, per cono-
scere quali siano le intenzioni del Govern o
in ordine al grave problema dell'adegua-
mento delle pensioni privilegiate ordinarie ta-
bellari dei militari e graduati di truppa .

	

(27337)

	

« ROMANO BRUNO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei trasporti, per sapere se sia a co-
noscenza delle ripetute proteste effettuate d a
numerosi operai di Morolo, che ogni sera ,
di ritorno dalla giornata di lavoro, giunt i
alla stazione ferroviaria, sono costretti a per -
correre a piedi oltre 7 chilometri per raggiun-
gere il centro cittadino, perché la ditta con -
cessionaria del servizio di autolinea non ef-
fettua corse serali oltre le ore 19,30 ;

per sapere se non ritenga necessario in-
tervenire per fare in modo che la ditta Fia-
schetti, concessionaria del servizio, sia tenuta
ad effettuare corse serali in coincidenza co n
i treni che giungono da Roma ed in parti -
colare con quelli che giungono alla stazion e
di Morolo alle ore 19,30 e 20,40 .

	

(27338)

	

« COMPAGNONI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se si a
a conoscenza che un viadotto della costruenda
autostrada dei Fiori, in territorio comunal e
di Imperia e precisamente in zona Castel-
vecchio del rione di Oneglia, passerà a 5-6
metri dal palazzo delle scuole elementari, ch e
accoglie tutti gli scolari della zona a nord
di Oneglia, e immediatamente più ad oves t
insisterà sull'area ove attualmente è in co-
struzione il nuovo e moderno mattatoio co-
munale di Imperia ; e se non ritenga di in-
tervenire, per ovviare a1 gravissimo danno
che deriverebbe alla collettività imperiese ,
invitando la società costruttrice dell'auto-
strada dei Fiori a studiare ed eseguire un a
lieve variante secondo le precise ed insistenti
indicazioni dell'ufficio tecnico del comune d i
Imperia .

	

(27339)

	

« PERTINI »,
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« Il sottoscritto chiede di interrogare i mi-
nistri della difesa e del tesoro, per conoscer e
quali urgenti provvedimenti intendano adot-
tare per rendere finalmente giustizia alla ca-
tegoria degli invalidi per servizio titolari d i
pensione privilegiata ordinaria tabellare, ex
graduati e militari di truppa, ai quali vien e
corrisposto un trattamento veramente irrisorio ,
non solo in confronto al sacrificio compiuto
per la preparazione della difesa del paese ed
in circostanze di emergenza, a vantaggio del -
la collettività nazionale, ma anche in relazio-
ne al trattamento riservato dallo Stato a fa-
vore di altre categorie di invalidi e di fami-
liari di caduti .

« L'interrogante chiede, inoltre, di conosce-
re il pensiero del Governo in merito all'invit o
rivoltogli in sede parlamentare, a provvedere
alla estensione degli aumenti a favore dei mi-
litari infortunati per servizio e delle famigli e
dei caduti .

« Un provvedimento in tal senso, oltre a sa-
nare una grave ingiustizia, sarebbe in armo-
nia con altre leggi precedenti, che stabilivan o
aumenti delle pensioni in corrispondenza de -
gli aumenti di stipendi .

« L'interrogante chiede, infine, di saper e
se non sia opportuno reperire i fondi occor-
renti per venire incontro alle legittime aspet-
tative della benemerita categoria .

(27340)

	

« MAROTTA MICHELE » .

Interpellanza .

(( I sottoscritti chiedono di interpellare i l
miinstro dell'agricoltura e delle foreste :

1°) sulle gravi violazioni, da lui com-
messe, della legge 12 giugno 1962, n . 567, pub-
blicata sulla Gazzetta ufficiale del 30 giugno
1962 ed entrata in vigore il successivo 1 6
luglio :

a) evitando, deliberatamente e contr o
le sollecitazioni ricevute da membri del Par-
lamento e rappresentanti dei fittavoli, di ema-
nare il regolamento della commissione cen-
trale per l'equo canone, nel termine di tre
mesi fissato dalla legge e già scaduto sin dal-
l ' ottobre 1962 ;

b) omettendo, deliberatamente e con-
tro le numerose sollecitazioni ricevute dall e
organizzazioni dei fittavoli, di provvedere, a l
momento stesso dell'entrata in vigore dell a
legge, su designazione delle organizzazioni
alla nomina dei componenti della commissio-
ne centrale per l'equo canone di affitto de i
fondi rustici ;

c) consapevolmente, e in conseguenza
delle specificate omissioni, ritardando la ema-
nazione delle direttive alle quali devono atte-
nersi le commissioni tecniche provinciali nel -
la elaborazione delle tabelle di equo canone
per le singole province e agevolando i nume-
rosi tentativi messi in atto dai proprietari co n
beni affittati, specialmente nelle regioni me-
ridionali, per rendere inoperante la legg e
stessa ;

2°) sulle conseguenze giuridiche delle
gravi omissioni nei confronti dei rapporti pri-
vatistici e degli interessi tutelati dalla nuova
disciplina dei canoni di affitto dei fondi ru-
stici e su quelle di ordine costituzionale, pe r

quanto concerne la responsabilità che i mi-
nistri della Repubblica assumono allorché in-
tenzionalmente o comunque consapevolment e

contribuiscano a rendere inoperanti, con van-
taggio di alcune categorie di cittadini ed i n

danno di altre, quelle norme delle quali, pe r
espressa volontà del legislatore, essi stess i

sono chiamati ad essere esecutori e garanti .

(1230) « GOMEZ D 'AYALA, GRIFONE, MAGNO,
COMPAGNONI, FERRARI FRANCESCO ,
MICELI » .

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lett e
saranno iscritte all'ordine del giorno e svolt e
al loro turno, trasmettendosi ai ministr i
competenti quelle per le quali si chiede l a
risposta scritta .

Così pure l'interpellanza sarà iscritt a
all'ordine del giorno, qualora il ministr o
interessato non vi si opponga nel termin e
regolamentare .

RUSSO SALVATORE. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
RUSSO SALVATORE. Desidero solle-

citare lo svolgimento di un'interpellanza di-
retta al ministro di grazia e giustizia sul
processo per l'uccisione del sindacalista Sal-
vatore Carnevale .

PRESIDENTE . Interesserò il ministr o
competente .

La seduta termina alle 20 .

Ordine del giorno per la seduta di domani .

Alle ore 10,30 :

1. -- Svolgimento delle proposte di legge :

IOZZELLI e COLASANTO : Istituzione della

« carriera speciale » per alcune categorie d i

impiegati del Ministero della difesa (3841) . ;
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FRUNZIO : Revisione dei ruoli organic i

del Ministero della difesa-esercito (3868) ;
ROAIEo ed altri : Istituzione presso il Mi-

nistero della difesa di ruoli degli assistent i
tecnici, in sostituzione dei ruoli dei cap i
operai (4171) .

2. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Istituzione e ordinamento della scuol a
media statale (Approvato dal Senato) (4160 )
— Relatori : Scaglia, per la maggioranza; Ba-
dini Confalonieri, Nicosia e Grilli Antonio,
di minoranza .

3. — Votazione a scrutinio segreto dei di -
segni di legge :

Istituzione di diritti anti-dumping e d i
diritti compensativi (Approvato dal Senato)
(3916) ;

Ratifica ed esecuzione dell'Accordo cul-
turale tra l'Italia e il Perù concluso a Lim a
1'8 aprile 1961 (Approvato dal Senato) (3942) ;

Ratifica ed esecuzione della Convenzion e
tra l 'Italia e la Svizzera relativa agli uffici e
controlli nazionali abbinati e al controllo in
corso di viaggio, con Protocollo finale, con-
clusa a Berna 1'11 marzo 1961 (Approvato dal
Senato) (4057) ;

Disposizioni a favore degli operai di -
pendenti dalle aziende industriali dell'edili-
zia e affini in materia di integrazione gua-
dagni (Urgenza) (4207) .

4. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Norme in tema di accertamento dei la-
voratori agricoli aventi diritto alle presta-
zioni previdenziali e di accertamento dei con-
tributi unificati in agricoltura (4117) — Rela-
tore : Bianchi Fortunato .

5. — Discussione del disegno di legge co-
stituzionale :

Modificazioni agli articoli 56, 57 e 60
della Costituzione (Approvato in prima deli-
berazione: dalla Camera il 7 agosto 1962, da l
Senato il 21 settembre 1962) (3571-B) — Re-
latore : Tozzi Condivi .

6. — Discussione dei disegni di legge :

Modificazione all'articolo 1 della legg e
27 febbraio 1958, n . 64, sulla elezione del Se -
nato della Repubblica (Approvato dal Senato )
(4059) — Relatore: Tozzi Condivi ;

Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra
la Repubblica Italiana e la Repubblica Fede -

cale di Germania per gli indennizzi a cittadin i
italiani colpiti da misure di persecuzione na-
zionalsocialiste, con Scambio di Note, con-
cluso a Bonn il 2 giugno 1961 (4103) ' — Rela-
tore: Del Bo.

7 . — Discussione delle proposte di legge:

FODERARO e FANELLI : Istituzione di u n

fondo per il risarcimento obbligatorio del

danno alle vittime della circolazione dei vei-
coli a motore (72) ;

ANGELINO PAOLO ed altri : Assicurazione

obbligatoria dei veicoli a motore per la re-
sponsabilità civile verso i terzi (129) ;

— Relatori : De' Cocci, per la maggio-
ranza; Anderlini, di minoranza .

8 . — Seguito della discussione del disegno
di legge:

Sviluppo dei campi di ricreazione per l a
gioventù e di impianti sportivi (2721) ;

e delle proposte di legge :

BARBIERI ed altri : Disciplina della co-

struzione dei campi sportivi (301) ;

CALAMO ed altri : Contributi statali pe r

la costruzione di impianti sportivi da parte

dei medi e piccoli comuni (2410) ;

SPADAllI : Provvedimenti a favore della

gioventù e delle attività sportive e ricreativ e

(Urgenza) (2422) ;
— Relatore : Rampa .

9. — Discussione del disegno di legge :

Ricostituzione del comune di Vigatto, i n
provincia di`̀ Parma (2565) ;

e della proposta di legge:

Arnil e Buzzl : Ricostituzione del co-
mune di Vigatto in provincia di Parma (1647) ;

— Relatori : Russo Spena, per la mag-
gioranza ; Nanni e Schiavetti, di minoranza.

10. — Seguito della discussione del dise-
gno di legge:

Disposizioni per l'aumento degli orga-
nici della Magistratura (Modificato dal Se-
nato) (2025-B) — Relatori: Dante, per la mag-
gioranza; Kuntze, di minoranza .

11. — Votazione per la nomina di :

un membro effettivo in rappresentanza
della Camera all'Assemblea consultiva del

Consiglio di Europa ;
sei membri supplenti in rappresentanz a

della Camera all'Assemblea consultiva del
Consiglio di Europa .
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12. — Discussione dei disegni di legge:

Sistemazione di spese impegnate ante-
riormente all 'esercizio finanziario 1957-58 in
eccedenza ai limiti dei relativi stanziamenti
di bilancio Approvato dalla IX Commission e
permanente del Senato) (2971) — Relatore:
Vicentini ;

Assunzione a carico dello Stato di oneri
derivanti dalle gestioni di ammasso e di di-
stribuzione del grano di produzione nazional e
delle campagne 1954-55, 1955-56, 1956-57 e
1957-58, nonché dalla gestione di due milion i
di quintali di risone accantonati per cont o
dello Stato nella campagna 1954-55 (Appro-
vato dal Senato) (632) — Relatore : Vicentini ;

Sistemazione dei debiti dello Stato (2066 )
Relatore : Belotti :

Assetto della gestione dei cereali e de-
rivati importati dall ' estero per conto dello
Stato (2749) — Relatore : Vicentini ;

Nuova autorizzazione di spesa per la
concessione di sussidi statali per l'esecuzion e
di opere di miglioramento fondiario (1222) --
Relatore: Franzo ;

Modifiche all ' ordinamento del Consiglio
di giustizia amministrativa per la Regione si-
ciliana (253) — Relatore : Lucifredi .

13. — Discussione delle proposte di legge:

Senatore MENGHI : Modifiche alla legge
15 febbraio 1949, n . 33, per agevolazioni tri-
butarie a favore di cooperative agricole ed
edilizie (Approvata dalla V Commissione per-

manente del Senato) (1926) — Relatore:
Patrini ;

TROMBETTA e ALPINO : Valore della merc e
esportata ai fini del calcolo dell'imposta sul -
l'entrata da restituire ai sensi della legge
31 luglio 1954, n . 570 (979) — Relatore : Vi-
centini ;

PENAllATO ed altri : Istituzione di un
congedo non retribuito a scopo culturale (237)
— Relatore: Buttè ;

SERVELLO ed altri : Corruzione nell'eser-
cizio della professione sportiva (178) — Rela-
tore : Pennacchini ;

Tozzi CONDIVI : Modifica dell'articolo 8
del testo unico delle leggi per la composizione
ed elezione dei Consigli comunali e dell'arti-
colo 7 della legge 8 marzo 1951, n . 122, per
la elezione dei Consigli provinciali, concer-
nenti la durata in carica dei Consigli stessi
(52) — Relatore : Bisantis .

14. — Seguito della discussione del,,a pro -
posta di legge :

IOZZELLI : Modifica alla legge 8 marz o
1951, n . 122, recante norme per la elezion e
dei Consigli provinciali (1274) — Relatore :
Bisantis .
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